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oAvendo recentemente ricevuto la Cit- 
tà di Gorizia V insigne beneficio di parteci- 
pare alle indulgenze concesse per la visita 
delle sette Basiliche di Roma *) e non es- 
sendo ben nota a gran parte dei fedeli 
l^ importanza spirituale di auesta divo- 
zione^ ne la celebrità dei pellegrinaggi 
alle sette Chiese suddette, V Autore del 
presente libro ha ritenuto opportuno di 
raccogliere in quesf operetta ciò che 
uà interessare la storia 
sette Basiliche; ag- 



maggiormente vuo 
e la divozione delle 



*) L'autorcj nella udienza accordatagUgraziotamen- 
te dal S. Padre Pio IX nel giorno dei 28 Febbraio 4873 
supplicò per questo favore e lo ottenne col Breve dei 24 
Aprile 1874. 
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giungendo pure le pie pi^atiche^ che so- 
gliono accompagnare queste visite. *) 

// suo scopo principale è di spingere 
coloro^ che possono farlo ad intrapren- 
dere il pellegrinaggio di Roma per la pi- 
sita di quei Santuarii e delle tombe de- 
gli Apostoli; e di indurre quelli a cui la 
loro condizione non permette il pellegri- 
naggio^ a partecipare al benejt^io del 
medesimo mercè la visita delle chiese del 
proprio paese^ alle quali il Sommo Pon- 
tefice ha concesso simile privilegio. 

•) L^ Autore si giovòj cotnponendo la presente operet- 
tajin parte dette prof&nde impressioni ritratte da lui stes- 
so ed in parte dei lavori fatti da insigni autorijQuaU sono 
il Nibbyj H Pellegrini^ de Bleser, Baedeker j Wittmer e 
MfoUtor, Dott, Vaal, Doti, ^eltzer e ÌFelter. 
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// Sommo Pontefice P, Pio IX non si 
contentò di ristaurare le grandiose Ba- 
si tic he^ ma le visitava di frequente^ Jìn- 
chè gli fu permesso dalle circostante 
dei tempii ea ora più che mai ne racco- 
manda ai fedeli la visita. Chi dunque 
non voi^rà^ potendo effettuarlo con fa- 
cilità^ secondare i suoi voti e portarsi 
penitente e divoto a deporre i suoi sen- 
timenti di viva fede e fervido amore 
sulle tombe degli Apostoli? 

Oh si corriamo a Roma^ ma se ciò 
non possiamo^ uniamoci a ringraziare Id- 
dio^ che ha concesso al nostro ^nto Padre 
Pio IX di sorpassare gli anni del pontificato 
di S. Pietro e di arrivare oggi al suo Giubi- 
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leo Episcopale e preghiamolo che lo con- 
servi ancora per molti anni. 

Voglia il Cielo che il benigno lettore 
da queste pagine ven^a eccitato alla vi- 
sita delle sette Basiliche di Roma, e ove 
la sua condizione non lo permettesse, a 
farla in ispirilo, visitando le Chiese del 
proprio paese a tal uopo privilegiate. 

Gorizia ai 3 di Giugno 1877. 



L' AUTORE. 
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INTRODUZIONE 



pl^9el cristianesimo ella è pietosa con- 
WHf^.ll suetudine, da remotissimi tempi in- 
valsa^ il peregrinare alla visita di luoghi san- 
ti, che glorificati per miracolosi prodigj di- 
vennero argomento di speciale venerazione. 
Egli è perciò, che in ogni provincia hannovi 
segnalati ed illustri santuarii, a cui con re- 
ligiosa predilezione accorrono i fedeli anche 
da regioni assai lontane. 

Noi siamo fortunati di possedere pres- 
so la nostra Città il Santuario del Monte 
santo, ma le nostre popolazioni visitano 
frequentemente anche quello della B. V. 
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Maria di Barbana^ quello del preziosissima 
Sangue in Carinzia^ quello di S. Maria Zeli 
nella Stiria^ quello della Madonna sul Mon- 
te Tersatto presso Fiume. Innumerabili poi 
sono i Santuari! altrove esistenti^ la cui 
enumerazione riempirebbe volumi e non 
fa al proposito nostro. 

Ma non possiamo tacere dei luoghi san- 
ti^ che per le auguste memorie ad essi con- 
giunte sono i più cari al cuore cristiano^ e 
più di tutti gli altri attirano a sé i pensieri 
e gli affetti del mondo cattolico^ come sona 
i luoghi santi di Palestina e di Roma. 

Nella sacra terra di Palestina nacque il 
Redentore del mondo^ ivi Egli predicò la 
buona novella ; creò Y apostolato^ diede ai 
suoi apostoli la santa missione di chiamare 
le genti alla fede ; ed istituì i sacramenti^ da 
cui le anime hanno vita. 

In breve^ la Palestina fu il campo^ dove 
il Redentore del mondo sostenne le ine- 
sprimibili sue lotte contro le potestà delle 
tenebre^ dov' Egli incontrò la morte e dove 
si avverò la gloriosissima sua risurrezione. 



Digitized by VjOOQIC 



— 13 — 

Talché a buon diritto può dirsi, che 
quella terra è tutta un Santuario a cui tut- 
ti i Cristiani dirigono la mente e il cuore, 
ed a cui tutti vorrebbero giungere per ba- 
ciare quelle zolle, che furono bagnate dal 
sudore e dal sangue di Gesù nostro Salva- 
tore. Ed in virtù della riverenza e della di- 
vozione, onde la cristianità è animata verso 
a quei santi luoghi, un tempo V Europa si 
rovesciò armata sull' Asia per redimerli a 
prezzò di sangue dalle contaminazioni del- 
l' islamitica barbarie. E in virtù ancora di 
questi santissimi affetti accorrono tuttavia 
da ogni parte dell'orbe cristiano i più eccel- 
si personaggi in peregrinaggio a quella be- 
nedetta terra per venerare le sacre orme, 
che vi stampò il Redentore del mondo. 

Anche il nostro piissimo e magnanimo 
Imperatore ne diede ultimamente un pre- 
claro esempio, recandosi colà a prostrarsi 
in adorazione sovra il santo Sepolcro. Ma 
il potere d'intraprendere cosi lontano pelle- 
grinaggio è di pochi, come ognuno di lieve 
comprende. 
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Lasciando ora la Palestina noi volgere- 
mo i nostri sguardi e il nostro cuore a Ro- 
ma^ a questo secondo Santuario^ che tanto 
attrae e tanto merita la venerazione di tutti 
i veri credenti. Se la Palestina ebbe la glo- 
ria d' essere la culla della religione, Roma 
fu da Iddio eletta ad essere centro e Metro- 
poli del mondo cristiano. 

Roma fu il campo delle predicazioni e 
delle promulgazioni evangeliche al mondo 
pagano. Ivi gli Apostoli Pietro e Paolo re- 
carono la religione cristiana, diffondendone 
la fede a tutte le nazioni dell'orbe romano. 
Ivi il Principe degli Apostoli, come Vicario 
di Gesù Cristo, stabilì la propria sede ; ivi 
egli e r apostolo S. Paolo suggellarono col 
martirio le verità, che per divino mandato 
ivano insegnando e cementarono col pro- 
prio sangue le fondamenta della chiesa uni- 
versale. È Roma, dove precipuamente fu- 
rono combattute le battaglie del Cristianesi- 
mo^ dove i martiri della fede a milioni inaf- 
fiavano col proprio sangue le terme di Ca- 
racalla e di Diocleziano, l'anfiteatro Flavio; 
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gli orti di Nerone e le carceri Mamertine 
e dove non v' è zolla, che non sia intrisa 
di sangue cristiano. È Roma donde i suc- 
cessori di Pietro, proseguendo l'opera apo- 
stolica, inviavano la parola di Dio alle più 
lontane genti e reggevano la chiesa di Ge- 
sù Cristo, da poi eh' essa ebbe trionfato 
delle nemiche potenze pagane. E Roma 
donde si oppugnarono e si sconfissero le 
eresie, donde partivano le indizioni dei con- 
cilii diretti a conservare la purezza della fe- 
de ed a regolare i costumi e le ecclesiastiche 
discipline ; donde, in una parola, emanava- 
no le leggi alla società cristiana. A Roma 
perciò, a questo centro del mondo cristiano 
volgevano lo sguardo tutti i fedeli, atten- 
dendo gli oracoli del veneratissimo loro in- 
fallibile Pastore ; e a Roma dirizzava i suoi 
passi ognuno appena il potesse. 

Ed i secoli deir era nostra tutti attesta- 
no un continuo peregrinare di fedeli accor- 
renti a questo centro della fede e delle spe- 
ranze cristiane. Vi accorrevano monarchi e 
principi da ogni parte ad invocare sul loro 
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capo le benedizioni paterne del sommo 
Pontefice e ad implorare le celesti grazie 
pel saggio governo e per la felicità dei loro 
popoli. Vi accorrevano Patriarchi, Metro- 
politi e Vescovi, per udire la voce del su- 
premo Pastore, e tutti gli ordini più alti 
dell' umana società ed illustri personaggi di 
ogni ceto affollavansi alla città eterna per 
deporvi i loro omaggi ai piedi del comun 
Padre. 

Ma e grandi e piccoli, giovani, adulti e 
vecchi d'ogni sesso e condizione si adunava- 
no colà pur anche a fare penitenza e ad im- 
plorare perdono delle proprie colpe sulle 
tombe dei santi Apostoli. E queste tombe 
erano il precipuo scopo di cotanti pellegri- 
naggi. Infatti le spoglie mortali di s. Pietro 
erano state deposte in una grotta degli' orti 
Neroniani, entro ai quali egli aveva soste- 
nuto il suo gloriosissimo martirio ; e quelle 
di s. Paolo avevano sepoltura fuor di città^ 
nella campagna della nobile matrona Luci- 
na, che delle dottrine dell' Apostolo era ze- 
latrice discente, non lungi dalla via ostiense 
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e dalle acque salvie^ ov' egli pure aveva 
raggiunto la corona del martirio. Quanto 
<jue' due sacrati luoghi fossero cari ai cri- 
stiani^ così dei primis come dei successivi 
secoli è troppo attestato dalla storia. Se le 
tombe dei parenti e dei benefattori sono se- 
gno alle affettuose attenzioni dei figli e delle 
anime riconoscenti^ quanto dovevano esser 
oggetto di riverente predilezione e di pro- 
fonda venerazione le tombe dei principi de- 
gli Apostoli pei figli della redenzione nel ri- 
conoscimento degli universali immensi be- 
nefizi deir Apostolato. 

Amore e fede^ gratitudine ed ammira- 
zione erano insieme la fonte di quell' irresi- 
stìbile eccitamento, che sospingeva i fedeli 
a peregrinare per la visitazione de'sacri luo- 
ghi nella città eterna. Tanto più, che non 
rade volte da Dio misericordioso la devozio- 
ne dei visitatori veniva retribuita con mi- 
racoli di guarigioni spirituali e di prospe- 
rità temporali. Arrogi la magnificenza e 
la celebrità dei Tempj, che la pietà tanto 
dei Papi quanto dei fedeli eresse su quei 
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luoghi^ che furono santificati dal sangue de- 
gli Apostoli^ e su quelle tombe^ che ne ri- 
cettavano le sacre ceneri; magnificenza e 
celebrità^ che non erano lieve stimolo a 
quelle pie e religiose pellegrinazioni.. 

Oltre questi venerabili monumenti^ dei 
quali abbiamo fin qui discorso^ ben altri ve 
n'erano in Roma segnalati alla venerazione 
delle anime cristiane. Vi erano le tombe dei 
Ss. Miti Mattia^ Bartolomeo^ Stefano^ Ti- 
moteo^ Clemente^ Sebastiano e quelle delle 
Ss. Vergini Piidenziana^ Prassede^ Agnese^ 
Cecilia e di mille e mille altri^ che per la 
fede rifiutando la vita abbandonarono al 
carnefice le loro cervici. 

Anche i luoghi di martirio^ come le ter- 
me e gli anfiteatri attraevano alla città san- 
ta la religiosa curiosità dei cristiani; e più 
particolarmente ve V attraevano le celebri 
catacombe^ una specie di Roma sotterra- 
nea^ dove i fedeli si rifuggiavano per gli 
esercizj del culto ed a pio conforto ripa- 
randosi dalle insidie e dalle persecuzioni 
del mondo pagano^ e dove pur si accoglie- 
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vano le sacre ossa di tanti campioni della 
fede. 

Con ragione adunque diciamo di Ro- 
jua^ come della Palestina essere tutta un 
Santuario a cui la cristianità ricorreva de- 
vota e riverente. 

Se non che per ragioni di ordine e de- 
cenza si convenne fissare in processo di 
tempo come punti objettivi alla visitazio- 
ne dei pellegrini le precipue località^ che 
la storia ha segnalate per la loro attinenza 
coi più augusti avvenimenti della chiesa cat- 
tolico-romana. 

E noi coir intento di accendere le ani- 
me dei nostri devoti lettori ad intraprende- 
re o personalmente o spiritualmente le vi- 
sitazioni di quei cari e santi luoghi ci pro- 
poniamo con questa scrittura di svolgere: 
principalmente la storia dei Santi Luo- 
ghi assegnati alla visita dei pellegrini 
in Boma^ aggiangendovi nna accurata 
descrizione dei medesimi. 

Questo è il contenuto del presente li- 
bro. In fine poi dell'opera porgeremo al 
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lettore tutte le devozioni^ le quali i pelle- 
grini sogliono fare allorquando visitano le 
sette Basiliche di Roma, e di cui possono 
servirsi i visitatori delle sette stazioni nelle 
altre città le quali godono il rispettivo pri- 
vilegio delle stesse indulgenze di quelle Ba- 
siliche. 
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CAPITOLO I. 

Fondazione delle sette primarie Basiliche 
Stazioni di Roma. 



1. t^opra il luogo, dove negli orti Neroniani 
«ra stato deposto il sacro corpo di san Pietro, il 
Pontefice santo Anacleto, primo successore di 
liui, come Vicario di Gesii Cristo, fece costruire 
un monumento, il quale ebbe il nome di » memo- 
ria, V come a quel tempo nominavansi tutti i mo- 
numenti funeraria Un'altra somiglievole * memo- 
ria n sulla tomba di san Paolo fu eretta dalla 
•santa Lucina nella sua campagna. 

Questi monumenti erano immuni da oltrag- 
gi e da offese in virtù delle leggi e massime dei 
sentimenti romani, che tutelavano V inviolabi- 
lità dei sepolcri di tutte le genti a qualsivoglia 
religione appartenessero. 

I cristiani dei primi tempi davano a queste me- 
morie anche il nome di confessiones e con mol- 
ta ragione essendoché ivi gli Apostoli confessa- 
rono pubblicamente la loro fede in Cristo, sug- 
gellando questa confessione con la loro morte. 
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2. A questa due memorie, cioè di san Pietra 
e di san Paolo concorrevano già nei primi se- 
coli i cristiani da diverse parti del mondo. Ne 
fanno testimonianza i ss. Martiri, riportati nel 
martirologio ai giorni 19 Gennaio, 5 Giugno, 6^ 
Luglio, 21 Agosto, 22 Novembre ; santi che ac- 
corsero a visitare quelle auguste » memorie v 
e che ivi in causa della loro visitazione furono 
messi a morte dai pagani. Così santa Zoe, fa 
sorpresa sulla tomba di san Pietro e condotta 
poi subito al supplizio ; così Tranquillo, colta 
orante nella sua visita sulla tomba di san Pao- 
lo e sovr^essa dilapidato. Tutto ciò ci fa 8Ìcur& 
testimonianza, che le tombe di detti due santi 
Apostoli rimasero incolumi ed intatto nel corso 
dei primi secoli del cristianesimo in onta di 
tante e si grandi persecuzioni fatte contro i 
cristiani. 

3. Nel secondo e terzo secolo le persecuzioni 
inferocivano oltre quanto l'imaginazione può 
raffigurare e il sangue cristiano scorreva 'a tor- 
renti nella metropoli dell'impero. Allora ebbero 
principio ed origine le famose catacombe, que- 
sta Roma sotterranea, dove pur seppellivansi 
le ceneri dei Martiri e dove, sottraendosi all'oc- 
chio vigile delle polizìe pagane, i fedeli racco- 
glievansi alla celebrazione dei sacri mistèri 
air orazione e al vicendevole conforto nella fe- 
de. Là in quelle catacombe il cristianesimo met- 
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teva le profonde e poderose sue radici e usci- 
Tane per così dire come albero dal suolo a 
spandere la yita sulla faccia del globo. 

In questo periodo morirono e san Lorenzo e 
san Sebastiano, il primo sotto Yaleriano, ed 
ebbe sepoltura neir agro Verano ; e l' altro du- 
rante la persecuzione di Diocleziano, e fu se- 
polto lungo la via Appia nel piccolo cimitero 
denominato ad Cutucumbus presso al pagano 
monumento di Metella, il quale tutt'ora esi- 
ste. In questo luogo poco da poi venne eretta 
una «( memoria ^ e a questo luogo da 11 a non 
molto furono trasportate e nascose anche le re- 
liquie dei principi degli Apostoli per sottrarle 
alla profanazione dei pagani, che già comincia- 
vano a farle oggetto del loro implacabile odio 
vedendo come ad esse accorrevano i fedeli. 

4. Quando poi V imperatore Costantino ebbe 
con miracolosa vittoria debellato il tiranno 
^Massenzio neir anno 312 e data la libertà alla 
chiesa, i cristiani poterono pubblicamente pro- 
fessare la loro fede ed esercitare il loro culto. 
Allora di conseguenza potevano liberamente 
onorare le reliquie dei ss. Apostoli e di tutti gU 
altri Martiri. E T imperatore stesso mostrando 
a tutto il suo vasto impero come anch' egli pro- 
fessasse ed onorasse la fede cristiana, fece co- 
struire secondo i desideri del Pontefice Silve- 
stro, sopra la ^ memoria » di san Pietro quel- 
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r amplissima Basilica che allora superava in 
magnificenza e sontuosità tutti i templi del 
mondo cristiano. Ed un' altra meno ampia egli 
ne fece erigere sul monumento « memoria n 
del r Apostolo san Paolo. Già dianzi egli aveva 
fatto costruire la Basilica Lateranense ed il pa- 
lazzo attiguo per residenza dei Vescovi Roma- 
ni. E coli' aiuto di lui la pietà dei cristiani 
eresse poi sulla tomba di san Lorenzo un altro 
tempio. La religiosa madre dell'imperatore san- 
t' Elena fece poi costruire nel mezzo del pro- 
prio palazzo così detto Sessoriano la Basilica 
che porta il titolo di santa Croce in Gerusa- 
lemme. 

Le altre due Basiliche cioè quella di san Se- 
bastiano e quella di santa Maria Maggiore fu- 
rono edificate in tempi alquanto posteriori e 
precisamente la prima tra gli anni B66-B84 sotto 
il Pontefice Damaso e l' altra tra gli anni 355- 
366 sotto il papa Liberio per opera del Roma- 
no patrizio Giovanni. La Basilica di santa Ma- 
ria Maggiore, la Lateranense e quella di santa 
Croce erano comprese entro il recinto della cit- 
tà, quella di san Pietro da principio era al di 
fuori, ma coli' ampliamento di Roma sotto il 
papa Leone IV venne a trovarsi eìitro le mura 
di cinta. Le altre cioè quelle di san Paolo, di 
san Sebastiano e san Lorenzo restarono sem- 
pre come al presente fuori delle mura. 
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CAPITOLO II. 

Come alcuni di questi santi luoghi ottennero 
il primato sugli altri santuari!. 

1. La preferenza, ch'ebbero nella città eter- 
na ì mentovati santuarii, è naturale per alcuni 
riguardi e accidentale per altri. 8' intende già 
da sé, che i yisitatori della capitale di tutto il 
mondo volgevano i loro sguardi a quelle chiese 
e Basiliche, le quali si distinguevano fra le al- 
tre per la loro magnificenza e bellezza, essen- 
do state le prime, che sorsero dal suolo pagano 
dappoiché furono cessate le persecuzioni. L' u- 
mana mente appena potrebbe immaginare con 
quanta gioia delF anima i cristiani superstiti 
alla persecuzione di Diocleziano si adunavano 
negli intercolunii delle Basiliche di san Pietro e 
di Laterano ; con quanta divozione vi si tratte- 
neano e con quanto fervore sempre maggiore 
YÌ faceano ritomo di volta in volta, rendendo 
grazie a Dio per l'ineffabile trionfo della Croce. 

Ma non solo per 1' antichità e la magnifi- 
cenza degli edifizii i devoti cristiani preferiva- 
no quei santi luoghi a tutti gli altri, ma bensì 
perchè ivi erano serbate le predilette reliquie 
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dei principi degli Apostoli e di altri grandi e 
celeberrimi santi Martiri. 

2. S' aggiunse un' altra circostanza oltremo- 
do rilevantissima. E si fu che in quei sette San- 
tuarii si fece più volte e con piii gran concor- 
renza del popolo e con più grande solennità la 
cosi detta stazione staiio. 

Con questa parola s' intende una solenne ra- 
dunanza dei fedeli alla celebrazione dei santi 
misteri. Secondo V opinione di Tertulliano ven- 
ne tratto questo nome da una costumanza mi- 
litare. La s tatto era il luogo dove un drappello 
di militari doveva far vigilia, o come noi di- 
remmo, star di guardia per un giorno. 

I cristiani solevano in date occasioni, a gui- 
sa di spirituale milizia fare vigilia a quei santi 
luoghi talvolta da mezza notte fin alle tre ore 
pomeridiane e tale altra dalla sera antecedente 
fin ai vesperi del giorno susseguente, tratte- 
nendosi in preghiere, salmodie, contemplazioni 
e sacre letture. Si distinguevano due sorti di 
stazioni ; gaudiose V une nei giorni di Domeni- 
ca, di grandi feste e negli anni versarli dei Mar- 
tiri ; e le altre, meste, nelle quattro tempora 
delFanno, nella quaresima e nei grandi disastri, 
come in tempo di fame, di pestilenze e di guerra* 

Quelle stazioni si rendevano sempre più sO'* 
lenni ed importanti, dappoiché per consuetudine 
introdotta dal sommo Pontefice Gregorio VII, 
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i Papi presero a recarsi eglino stessi con tutto 
il clero e con grande seguito a quelle stazioni 
e a celebrare successiyamente in ciascuna di 
esse il santo sacrificio della messa e a teneryi 
un omilia congruente, consuetudine sempre os- 
servata costantemente dai Pontefici Romani 
fino agli ultimi tempi. 

3. Nell'intendimento poi d'infervorare sempre 
piii i fedeli alla visita di queste stazioni, la 
chiesa apriva ì tesori delle sante indulgenze per 
la celebrazione dei divini misteri nelle più so- 
lenni festività ed in altre analoghe circostanze 
dell' anno ecclesiastico. In processo di tempo 1 
Pontefici aggiunsero altre indulgenze estensiva- 
mente quasi a tutti i giorni pei visitatori delle an- 
zidette stazioni in guisa che erano concesse par- 
tieolari indulgenze per la visitazione di ciascu- 
na Basilica, dove appunto aveva luogo la cosi 
detta statio e l'indulgenza plenaria per la vi- 
sitazione di tutte le dette Basiliche insieme. 

4. Altra circostanza del primato eh' ebbero 
questi luoghi dì stazione per i visitatori cristiani 
si fu il fatto, intorno al quale noi crediamo prez- 
zo d' opera il trattenere i nostri lettori. 

La Basilica Lateranense dai primi tempi es- 
sendo la cattedrale dei Pontefici aveva il grado 
di Basilica Patriarcale perciocché il Vescovo di 
Roma, siccome egli è il capo del mondo cri- 
stiano, cosi è ancora il Patriarca d' Occidente. 
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Ma saccessiyaiiiente ebbero P onore di esser 
elevate al grado di patriarcali le Basiliche di 
san Pietro, di san Paolo fuori delle mura, di 
santa Maria Maggiore e di san Lorenzo pur 
fuori delle mura. 

È noto universalmente dalla storia, come in 
Oriente vi fossero quattro Patriarchi, vale a 
dire, quello di Gerusalemme, quello di Antìo- 
chia, quello di Alessandria in Egitto e quello di 
Costantinopoli, e come questi Patriarchi nella 
unità della chiesa e nella soggezione al capo di 
essa si recassero di quando in quando in Roma 
a conferire col supremo Gerarca intorno agli 
interessi delle rispettive loro chiese, oppure a 
prendere parte ai concilii, allorché questi era- 
no convocati. In queste congiunture veniva a 
ciascuno di essi Patriarchi fatta assegnazione 
di apposito palazzo per residenza e di un'apposi- 
ta Basilica per V esercizio del culto e delle sa- 
cre funzioni; cosi al Patriarca di Costantinopoli 
fu assegnata la Basilica di san Pietro, a quello 
di Alessandria quella di san Paolo ; a quello di 
Antiochia quella di santa Maria Maggiore ed a 
quello di Gerusalemme quella di san Lorenzo 
fuori delle mura (*). 

(*) Quelle chiese in tempi a noi più vicini ricevettero 
il nome di Patriarcali per la seguente ragione : Il Papa^ Pa- 
triarca dell' Occidente soleva celebrare in esse le più gran- 
di solennità dell'anno. Egli solo celebrava in esse i santi mi- 
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Ma siccome la Basilica Lateranense, come 
abbiamo detto, era la cattedrale Pontificia; co- 
sì essa rimase sempre fin ad oggidì la Basi- 
lica Capitale : omnium urbis et orbis ecclesiarum 
mater et caput titolo, onde essa è tuttora in- 
signita. 

5. Or è mestieri soggiungere come sieno sta- 
te molteplici le cause, che contribuirono a far 
sempre più grande di secolo in secolo la cele- 
brità delle sette Basiliche sovra tutti gli altri 
santuarii di Roma e di tutta la cristianità. Ab- 
biamo già commemorato la stupenda grandio- 
sità di esse, ma ci resta a dire come a crescer- 
ne lustro e celebrità s'aggiunsero i cospicui 
donativi, di cui vennero di mano in mano deco- 
rate esse Basiliche da imperatori, principi, re e 
personaggi altìssimi per nobiltà di natali e di 
carattere e perseveranza di religioso sentire e 
come vi contribuirono sommamente la venera- 
zione, che i santi medesimi ad esse professava- 
no e r allettamento di miracolosi prodigi in esse 
accorsi e la quantità ognor crescente delle san- 
te reliquie, che andavano tuttodì più racco- 



steri aU' altare maggiore ed i Cardinali o vescovi non pote- 
vano ivi celebrare se non col permesso del Papa. — L* as- 
segnamento di quelle Basiliche ai Patriarchi d' Oriente fu 
fatto come pare nel Concilio di Firenze pel Papa Eugenio 
IV. nell'anno 1439. 
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gliendovisi in tutela e custodia. Talché ogni fe- 
dele da ogni parte del mondo cristiano ardeva 
di desiderio di visitare quei santuarìi, il cui set- 
tenario numero raffigurava quello delle sette 
chiese delV Apocalisse e simbolo dell' unione di 
tutte le chiese cristiane sotto il regime del su- 
premo gerarca, qual' è il Pontefice di Roma (*). 
Sul finire di questo capitolo accenniamo an- 
cora, che siccome le sette Basiliche surriferite 
aveano preferenza su tutte le altre chiese di 
Boma, così anche erano *fra loro in un certo 
ordine di rispettiva preminenza. Il primo grado 
spettava alla Cattedrale del sommo Pontefice, 
cioè alla Basilica Lateranense ; il secondo a 
quella di san Pietro ; il terzo a quella di santa 
Maria Maggiore ; il quarto a quella di san Pao- 
lo ; il quinto a quella di santa Croce in Gerusa- 
lemme ; il sesto a quella di san Lorenzo ; ed il 
settimo a quella di san Sebastiano. 

(*) Nam quemadmodum Joannes Apostolus admirabilem 
illam Apocalipsìm septem Asiae ecclesiis scribens univer> 
sam Ecclesiam adumbravit.... ita Roraae septem ecclesiae 
magno ejusdem numeri misterio sunt ìnstitutae, ut totius 
Ecclesiae unìo et perfeclio in ipso capite unde omnium ec- 
clesiarum iinitas dimanat, iilustrius apparerei. 

Sisto nella bolla:* Egregia popuU Itomani pietas » addì 
i3 Febbraio 1586. 
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CAPITOLO III. 

Storia dei pellegrinaggi alle sette Basiliche 
di Roma. 

1. La consaetadine di peregrinare alla yisi- 
tazione delle tombe degli Apostoli e de' Martiri 
è nel cristianesimo antica per guisa da confon- 
dere le proprie origini con quelle della religione 
-stessa in Occidente. Imperciocché come abbia- 
mo di già avvertito, le situazioni, in cui gli Apo- 
stoli ed i Martiri della fede avevano versato il 
sangue e lasciato le loro mortali reliquie, attrae- 
vano da ogni parte del mondo cristiano, vale a 
dire, non dalF Italia soltanto, ma dall'Oriente 
dalla: Macedonia, dalla Grecia, dalla Spagna e 
dalle Gallio i devoti credenti, i quali per vivi e 
profondi affetti di gratitudine e di devozione 
conduce van si a venerare quei santi luoghi. 

I sepolcri degli Apostoli ss. Pietro e Paolo e 
di tanti altri Martiri, come quelli di s. Lorenzo, 
s. Sebastiano, s. Cecilia, s. Agnese, dei ss. Cri- 
sanzio e Daria, di Nereo, Achilleo ecc., ecc., 
erano a quei primi tempi dentro ampie cata- 
combe in diverse camere le quali chiamavansi 
eubicula. Queste camere formavano tanti cen- 
tri e quasi pubbliche chiese sotterranee, dove 
3 
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radunavansi i fedeli a celebrare i santi mister! 
ed a confortarsi yicendeyolmente nella fede e 
nella carità evangelica, ponendosi, come abbia- 
mo detto altrove, al sicuro dalle persecuzioni^ 
che travagliavano la nascente cristianità nella 
capitale pagana. 

2. Quando poi V imperatore Costantino il 
Grande diede la libertà alla chiesa e proclamò 
dominante nell'impero la religione cristiana, 
allora essendo divenuto libero V esercizio dello 
funzioni religiose, anche il culto delle sante re* 
liquie dei Martiri prese, per cosi dire, uno slan- 
cio assai grande, e si aprirono suntuosi aditi, 
che con porte grandiose e con scale marmoree 
mettevano a quei sotterranei luoghi ed in corri- 
spondenza a quelle sotterranee tombe si eres« 
sero sopra terra dove piccoli e dove grandi tem- 
pj e si abbellirono con afifreschi e mosaici, e si 
decoravano con prezioso lampade di argento e 
d' oro e con aurei vasi tempestati di gemme e 
diamanti. D' allora in poi entro a quelle nuove 
chiese ergevansi altari di cui il più cospicuo 
sorgeva sempre al di sopra di alcuna sotterra- 
nea tomba, che le ossa delP uno o dell'altro dei 
ss. Apostoli e Martiri in sé racchiudeva. 

3. I cristiani visitatori di quo' santi luoghi 
procedevano per lo più da lontani paesi e spen- 
dendo assai tempo nel peregrinare, non pote- 
vano lungamente trattenersi poi in Roma, e per- 
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ciò doyeyano neirìnteryallo di pochi giorni fare 
le visite delle più celebri Basiliche e delle cata- 
combe e compiervi le loro devozioni. 

Da qui la necessità di una certa regola e dì 
un fisso e determinato ordine nella pratica delle 
visite ; regola ed ordine massimamente recla- 
mati dall'immensa moltitudine di pellegrini, che 
dopo i tempi delF imperatore Costantino si af- 
follavano in Boma ad orare : ad orationem^ nei 
luoghi santificati dal sangue di tanti Martiri : ian- 
età sanctorum preiioso sanguine Roma, 

E quelle grandi moltitudini di pellegrini fu- 
rono pur cagione, che i Bomani avessero a mo- 
strare in mille forme la loro ospitale carità. Al- 
lora pei pellegrini si aprirono a Boma quei gran- 
diosi ospìzj, appellati con greco nome : Xenodo- 
chia^ fra i quali era celebre quello dì Ostia, sulla 
costa del mare mediterraneo, dove il Tevere 
mette foce In mare, ed era stato costruito come 
ricovero ai pellegrini, che provenienti da lon- 
tane regioni ivi approdavano coi navigli. Am- 
plissimi portici, lunghi colonnati, fontane di lim- 
pide e fresche acque e comodi bagni e nume- 
rosissime camere fomite di ogni agio offrivano 
ristoro e conforto ai pellegrini, i quali venivano 
cortesemente accolti nel lido e quindi accompa- 
gnati fino a quel grandioso ospizio. . 

Il pellegrino povero ed indigente riceveva 
colà in elemosina anche una provvisione per 
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proseguire ulteriormente il suo pellegrinaggio, 
ed arrivato poi alle porte di Roma veniva rice- 
vuto con eguali o anche maggiori dimostrazioni 
di affabilità e cortesia dalla proverbiale romana 
ospitalità, in cui' dietro il comando di s. Pao> 
Io : oporiet episcopum hospitalem esse^ i Romani 
Pontefici segnalaronsi assai. L^ esempio dei 
Pontefici era norma al clero, agli ordini religiosi 
di ambidue ì sessi, e principalmente ai direttori 
degli ospizii, dei quali la cura era assegnata 
ad un maestro dei pellegrini magisier hospilum. 
Erano stati eretti in quel tempo ospizj pei pelle- 
grini deir ordine clericale, altri per le persone 
delle case principesche, ed altri finalmente per le 
singole nazionalità. Yi fu un ospizio per ì sacer- 
doti pellegrini vicino alla chiesa di s. Lucia, il 
quale era servito da sacerdoti Romani e sotto 
il patronato di ambidue i principi degli Aposto- 
li, com'è tuttavia a nostri giorni. IlPapa Leo- 
ne III innalzò presso al suo palazzo Lateranen- 
se il cosi detto triclinio, celebre pei colonnati 
marmorei, mosaici e scolture e per avervi ospi- 
tato r imperatore Carlo il grande ; e nel settimo 
secolo gl'Inglesi ebbero un ospizio presso la 
Basilica di s. Pietro, ed anche i Tedeschi vi ave- 
vano un tale ospizio, cui lo stesso imperatore 
Oar]p il grande, arricchì con donazioni e prov- 
vedimenti. 

!Nel medio evo, in cui le pellegrinazioni per 
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Roma ebbero da tutte le parti d'Europa un 
grande slancio, si moltiplicarono anche gli o- 
spizj con nuove costrazioni e furono ampliate le 
esistentL 

4. Acciocché i pellegrini potessero con dili- 
genza insieme e con agevolezza seguire il torno 
delle loro visite, ognuno di essi in Roma veniva 
fornito di un libriccìuolo, contenente V elenco 
e la descrizione dei santi luoghi e le vie da te- 
nersi nel visitarli. Un siffatto elenco per il pel- 
legrino era guida e scorta durante il suo sog- 
giorno in Roma, e rimaneva pegno di grate e 
dolcissime ricordanze dappoi che egli era ritor- 
nato al materno suo tetto. Tale si fu V origine 
dei noti itinerari o libretti dei pellegrini ; itine- 
rari, dì cui ci pervennero esemplari sin dal set- 
timo secolo. Non reputiamo, però qui soverchio 
d' osservare, come nello sterminato moltiplicar- 
si dei pellegrinaggi Tospitalità romana andò sog- 
getta da restrizioni. In quel tramestio di fore- 
stieri affollantisi alla città eterna insinuavansi 
sotto pretesto di religioso pellegrinaggio, alle 
volte uomini malvagi, per valersi di quella pia 
cittadina ospitalità a disonesti e scellerati inten« 
dimenti. I Romani adunque nelP intento di di- 
scernere in quella confusione di genti chi non 
fosse indegno delV ospitalità stanziarono di esi- 
gere che i pellegrinanti sì presentassero con 
lettere commendatizie dei vescovi rispettivi. £ 
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tali commendatìzie in processo di tempo furono 
condizione indispensabile perchè i pellegrini po- 
tessero yenire accolti negli ospizj di Roma. 

5. Nei primi cinque secoli dell'era cristiana le 
vìsite dei pellegrini si estendeyano sempre anche 
^ alle catacombe e durò quella pia costumanza qua- 
si costante, fu soltanto interrotta per alcun tem- 
po dair invasione dei Vandali neir anno 455, da 
quella dei Goti, i quali nel? anno 537 si avanza- 
rono sotto la condotta del Re loro Yitige fino 
alle mura di Roma, ne occuparono i luoghi cir- 
costanti e vi fecero orrendissimi strazj. E dopo 
aver devastati edificj pubblici e privati e chio- 
stri e tempj, penetrarono anche nelle catacom- 
be (*), e vi commìsero ogni specie di esecrabili 
delitti, rapinando le sacre cose, distruggendo 
quanto vi era di bello e di santo. Egli è ben 
vero che il Papa Vigilio dopo la ritirata di quei 
barbari masnadieri s'affrettò di riparare per 
quanto fosse possibile ai guasti cagionati dai me- 
desimi. Ma a che valse l'opera sua ? Le ferocissi- 
me orde di Totila piombando su Roma dall' anno 
556 al 559 durante il Pontificato di Pelagio II. 
successore di papa Vigilio, la avvolsero tutta 



(*) Le catacombe, le quali attorniano la città vanno per 
esterni aditi esposte agli assedianti, i. quali presto vi irru- 
pero e yì rapinarono quanto poteva allettare le rapaci loro 
brame. 
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negli orrori di nuoTO rapine e desolazioni e per 
ben quaranta giorni durò la devastazione de'Iuo- 
ghi santi. 

In quei lagrimevoli e tristissimi tempi, com'è 
agevole ad intendersi, cessarono le visite delle 
catacombe*' e cessò in esse la celebrazione dei 
divini misteri che i sacerdoti Romani per ordine 
di parrocbie solevano compire per turno. Le ca- 
tacombe s'erano trammutate in spelonche di 
ladroni in covi d' assassini. E pochissimi senti- 
vano il coraggio di penetrarvi ed i pellegrini 
dovettero limitarsi alla visita delle Basiliche 
urbane. 

I Papi Giovanni III. e Sergio I. da poi im- 
presero anch' essi a ristorare le devastate ca- 
tacombe e vi ristabilirono la celebrazione dei 
sacri misteri e conseguentemente si ripigliarono 
di bel nuovo anche le visitazioni di esse. Ifla la 
speranza di ripristinare quelle sotterranee pie 
visite svani presto ; che i Longobardi sotto il 
Be loro Ataulfo invadendo nell' anno 750 le ter- 
re della S. Sede e stringendo d' assedio Roma 
devastarono i dintorni e penetrati nelle cata- 
combe vi rapinarono quanto ancor rimaneavi di 
antico ornamento e decoro. 

In vista di tante desolazioni e mine, il Papa 
Paolo I. salito allora sul trono pontificio si senti 
<^ostretto ad esportare dalle catacombe le ossa 
dei ss. Martiri e tutto quanto per avventura era 
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sfuggito agli avidi sguardi dei selvaggi preda- 
tori e per restituirle alla venerazione dei fedeli 
le fece collocare nelle diverse chiese e basiliche 
della città. Continuarono l'opera sua i Pontefici 
di lui successori in sino a che le catacombe di- 
ventarono luoghi muti d^ ogni splendore e leg- 
giadria ; se eccettuisi il vivo interesse, onde^ 
commoveano P anima cristiana le tombe del- 
r Apostolo Paolo e di s. Sebastiano, che in quel 
luoghi sotterranei restarono anche in seguito 
conservate alla venerazione dei fedeli. 



CAPITOLO IV. . 
Continuazione della stessa storia. 

1. !Noi abbiamo parlato fin qui generica- 
mente delle pie pellegrinazioni fatte dalla cri- 
stianità ai luoghi santi, senza riflettere di pro- 
posito ed in modo speciale a quelle che furono 
particolarmente indirizzate alle sette Basiliche 
principali di Roma. 

Queste ultime particolari peregrinazioni co- 
stituiscono lo storico subbìetto al quale circo- 
scriviamo ora il nostro dire. Fu opinione, te- 
nuta per avventura da qualche scrittore, che 
le pellegrinazioni e le visite delle sette Basiliche 
abbiano avuto e debbano la loro origine dalla 
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cessazione delle visite alle catacombe dei Mar- 
tiri. Contro siffatta opinione da quanto stiamo 
per dire apparirà provato, come queste speciali 
peregrinazioni e visite delle sette Basiliche erano 
già in grande uso e floridezza contemporanea- 
mente alle visite delle catacombe. Una prova 
irrefragabile n^è data nel settimo secolo da san- 
ta Begga figlia del Duca Pipino I. e sorella di 
santa Geltrude. Essa non solo pellegrinò a Ro- 
ma in visitazione delle sette Basiliche, ma ripa- 
triata in Brabante, fece costruire nel monastero, 
entro cui ella si consacrò esclusivamente al 
servizio di nostro Signore, sette cappelle in me- 
moria e venerazione delle sette Basiliche cho 
avea piamente visitate (*). 

^2. Se rimontiamo a tempi anteriori, troviamo 
ancora vestigj di tali peregrinazioni. Nei tempi 
di 8. Gregorio il Grande sussisteva già la con- 
suetudine di visitare appunto sette diverse chie- 
se pel conseguimento di certe grazie o per V al- 
lontanamento dei divini flagelli. Quando la pe- 
ste deiranno 594 desolava la eterna città, il Pa- 
pa Gregorio ordinò, che i Romani si radunas- 
sero in sette chiese diverse secondo i loro dì- 
versi ordini civili, vale a dire, che ciascun ordi- 
ne di cittadini si raccogliesse in una rispettiva 
chiesa, e da questa si recasse processionalmente 

{*) Piazza. Emorologio di Roma addi i7 Dicembre. 



Digitized by VjOOQIC 



— 42 — 
nella chiesa di s. Maria Maggiore e d' ìndi poi 
tatti gli ordini nniti procedessero a quella di s. 
Pietro. Il Pontefice Gregorio facendo appello 
alla devota pratica delle visitazioni si limita qui 
ad indicarne le modalità; indizio evidentissimo 
della preesistenza di essa pratica. Con questa ci 
pare ancora essere stato in relazione il fatto sto- 
rico^ che allora la città di Roma era divisa in 
sette regioni con sette regionali altari nella Ba- 
silica Lateranense madre e capo di tutte le chie- 
se del mondo cattolico ; — ciascuna regione vi 
aveva il suo, a cai nel sabato santo soleva con- 
dursi per farvi oblazioni di latte e miele, come 
sìmboli della dolcezza e delU amabilità di nostra 
santa religione. Questa pia consuetudine sussì- 
steva nel quinto e fin nel quarto secolo, in con- 
seguenza si ha tutta la ragione di credere, che 
in qualche maniera erano queste visite di sette 
altari la cagione e la prima origine delle visite 
anche di sette chiese o Basiliche. Ma ancora piii 
sicura origine di esse troveremo in un altro fatto 
storico di alto rilievo. 

3. Oltre le cinque Basiliche patriarcali, con 
quella di s. Croce e s. Sebastiano — erette nei 
tempi di Costantino e nei prossimi successivi — 
celebri per la loro suntuosità e per la copia 
delle sante reliquie, di cui erano depositarie: 
sorsero in Roma da poi numerosissime chiese e 
cappelle. Quantunque i pii visitatori tanto indi- 
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geni che forestieri avessero il principale inten- 
dimento di visitare ed ammirare que* grandiosi 
tempt primarii, pur non di meno eglino veniva- 
no attratti a visitare ed ammirare quegli altri 
numerosissimi luoghi santi e monumentali. Ma 
finalmente i pellegrini, venuti da lontano in Ro- 
ma, vedendo venir meno il tempo prezioso del 
loro soggiorno dopo aver visitato ed ammirato 
guanto oravi di hello e santo nella metropoli del 
mondo solevano avanti di partirsene in uno de- 
^li ultimi giorni di loro dimoranza visitare an- 
cora una volta quelle sette Basiliche ; compiervi 
gli atti della loro religiosa devozione e prender- 
vi li cristiani conforti per mezzo dei santissi- 
mi sacramenti. Siffatta certamente nel quar- 
to secolo è stata l'origine delle peregrinazioni e 
visite delle sette Basiliche di Roma. 

1 modi e le forme di queste visite stesse ver- 
ranno descritte ed esposte largamente nel segui- 
to di questa trattazione. Ci hasti qui soltanto di 
ricordare che non solo i pellegrini, ma anche gli 
«tessi Romani e gli stranieri ahitanti in Roma si 
conformavano alle preaccennate norme per ciò 
che in esse li risgaardava nella visitazione delle 
sette Basiliche. 

4. Abbiamo chiarito 1' origine delle peregri- 
nazioni cristiane in visita delle sette Basiliche 
dì Roma e vedenmio con irrefragabile certezza, 
com' esse sussistevano dal IV. al VII. secolo in- 
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elusivamente; or ci rimarrebbe da intraprende- 
re storiche indagini su tali peregrinazioni nei se- 
coli susseguenti. 

Ma ci duole di trovare coperto di tenebre il 
campo delle investigazioni e di non rinvenire 
dei santi pellegrinaggi fuorché qualche raro ve- 
stigio sino alla metà del XYI. secolo. Questa 
silenzio della storia perciò che concerne le vi- 
site però ci è spiegato da altri storici cenni. Le 
guerre e gli sconvolgimenti europei ed in parte 
anche le troculenti fazioni ed i facinorosi ecces- 
si ai quali fu esposta Roma nei secoli IX. e X» 
massimamente, toglievano ogni possibilità a 
quelle religiose pellegrinazioni, e gli scrittori, i 
quali non soleano ordinariamente comunicarle 
fuorché per la parte, che vi prendevano grandi 
personaggi, sospesero le loro penne, allorché 
questi per la tristizia dei tempi non poterono piCk 
occuparsene. 

Noi abbiamo detto di questi santi pellegri- 
naggi non trovarsi che qualche raro vestigio ;. 
ed infatti traccio non difettano interamente. Si 
legge che S. Nilo ed altri santi tra gli anni 910 
e 1005 erano venuti in Roma ad visUandas «a- 
cras basilicas a visitare le sacre Basiliche. Inol- 
tre ad assicurare, che anche in que^ tempi se- 
guivano le visitazioni delle sette Basiliche, vale 
incontestabilmente il fatto riferito da Sisto Y» 
nella sua bolla dell'anno 1586, che aveano i 
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Pontefici di lai antecessori nel decorso de'tempi 
concedute diverse indulgenze ai visitatori di 
quei Santuarii. E vale singolarmente il fatto 
d' Innocenzo II. il quale, affinchè le visitazioni 
delle sette Basiliche avessero un simholo ed 
una imitazione anche in una sola chiesa, segna- 
lò fra gli anni 1130-1143 con singolari privilegi ed 
indulgenze sette altari della Basilica di s. Pietro 
per coloro, che ne facessero devota visitazione, 
e pare che quel Pontefice intendesse con que^pri- 
vilegi e con quelle indulgenze di accendere i 
fedeli a più fervide orazioni, affinchè per V in- 
tercessione dei santi apostoli il Signore Iddio 
togliesse dalla Chiesa lo scandaloso scisma, che 
r antipapa Anacleto aveavi suscitato. In quei 
tempi, ed appunto nelPanno 1350 venne dalla 
Svezia a Roma s. Brigida colla propria figlia s. 
Caterina e vi si trattenne sino alla morte, che 
avvenne nel!' anno 1373. Ambidue visitarono so- 
vente le sette Basiliche, del che fanno testimo- 
nianza molti prodigi miracolosi, che avvenne- 
ro durante le loro visitazioni, e che ci sono ri- 
portati nelle biografie di queste due santissime 
donne. 

Queste sono bensì scarse, ma pur sicure no- 
tizie, che provano ad evidenza come anche dopo 
il settimo secolo e sin nel medio evo perdurava 
la consuetudine delle cristfllie pellegrinazioni 
alle sette Basiliche di Roma. 
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5. Un naovo e splendido periodo delle visite 
delle sette Basiliche ricominciò colla metà del 
secolo XYI. E questo slancio della cristianità 
pei santi pellegrinaggi era probabilmente il na- 
turale effetto delia grande calamità di quel tem- 
po, vogliam dire, dell' eresia, che dilaniava or- 
rendamente le viscere della chiesa. I fedeli si 
adoperarono con ogni sollecitudine e con tutti 
i mezzi cristianamente possibili a conservare 
r unione e sommessione di tutte le chiese al- 
l' apostolica autorità del Pontefice Supremo, e 
riputavano essere precipuo mezzo conducente 
allo scopo la yisita delle sette Basiliche di Ro- 
ma, la quale era considerata come centro dei- 
Punita di tutte le chiese delPorbe cattolico. D'al- 
tronde le visite di que' santuarii e le preghiere, 
che accompagnavànle erano considerate assai 
atte a conseguire dal misericordiosissimo Iddio 
V allontanamento di quella pestifera infezione. 

Ma lo slancio delle pellegrinazioni moToa 
soprattutto dalle sovraumane inspirazioni di quel 
gran santo, che colla cristiana potenza dell' in- 
fuocato suo genio sfolgorava gli empj seguaci 
dell' eresia, di cui egli appunto era chiamato 
il martello. S. Ignazio di Loyola non solamente 
frequentò le sette Basiliche, ma in una di que- 
ste proclamò la fondazione della celebre So- 
cietà di Gesii e ne^ofessò co' suoi pii compa- 
gni la regola. 
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Era il 22 Aprile 1541 venerdì dopo Pasqua 
quando egli mosse con i suoi compagni dalla 
Basilica di s. Pietro, per tutte le altre fin a 
quella di s. Paolo. Ivi oelebraya V incruento sa- 
crifizio all'altare davanti alla santa imagine 
della grande Madre di Dio eccelsa proteggitrice 
della cristiana fede. E nell'atto, che per la santa 
comunione erasi volto a' suoi devoti compagni 
tenendo con una mano la santissima ostia della 
redenzione e coli' altra la scritta Regola della 
società di Gesii, egli dapprima e quelli dappoi 
professarono solennemente essersi al novello 
ordine consecrati, e col ricevere sotto eucaristi- 
elie specie lo stesso Gesù nel loro seno, suggel- 
lavano la fatta professione. 

6. Vero organamento ebbero queste visita- 
zioni da un altro pur celebre santo, vissuto ai 
tempi dello stesso sant' Ignazio, vogliamo dire, 
da san Filippo Neri, fondatore della Congrega- 
zione dell' Oratorio. Nel corso di ben più che 
trent' anni sono innumerevoli gli atti di questa 
devota pratica delle sante visitazioni, a cui egli 
consacrava il di e la notte. 

Non altrimenti che una piccol arotonda cap- 
pella, poco discosta dalla Basilica di san Seba- 
stiano e vicino alla chiesetta intitolata coli' in- 
terrogativo : Domine quo vadìs ; ed anche le 
catacombe ad essa Basilica sottostanti erano 
i luoghi, dov'egU soleva riposare le stanche 
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sue membra dalle sempre iterate fervide sue 
YÌsite. Ed in esse egli avea soci i confratelli 
della sua congregazione, conducendone seco 
da venticinque a trenta alla volta. 

Il singolare e devoto metodo, con cui egli 
ed i suoi confratelli compivano queste reli- 
giose visite, allettava altre pie persone d* ogni 
ordine e sesso a seguirne V esempio, cosicché 
talvolta si viddero fin a sei mila devoti, guidati 
dai piii distinti sacerdoti procedere insieme alla 
visita delle sette chiese. Ai Romani in queste 
devote pratiche si congiungevano gli ospiti del- 
la casa dei Pellegrini nomata : ^ della Trinità, )> 
la quale dallo stesso santo ebbe la sua fonda- 
zione. Per far ben comprendere le norme e lo 
spirito di tali pellegrinaggi e visite, furono com- 
posti varii libri da varii autori, fra i quali no- 
mineremo qui lo stesso s. Filippo, il Panvinio, il 
Partenio, e il Sèveriano tacendo di altri, che 
sarebbe lungo il discorrerne. Per siffatta guisa 
le pie visitazioni delle sette chiese vennero ad 
avere definitivo e stabile ordinamento. S. Fi- 
lippo in sino a che le forze corporali gli permi- 
sero, faceva quotidianamente queste divote vi- 
sitazioni. Ma quando la molto avanzata età 
gli tolse di poterle estendere a tutte le sette 
chiese, egli circoscrisse la pia pratica alle quat- 
tro Basiliche situate entro la città. Ed in tali 
congiunture ogni volta raccoglieva d' attorno ù, 
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sé nella Basilica Lateranense i poyerelli ed i 
mendici, ed impartiva loro V istruzione della 
cristiana dottrina. Morì nelP anno 1595. Fa 
chiamato V Apostolo di Roma ; titolo tanto glo- 
rioso, quanto meritato. 

7. Uno dei più cospicui imitatori di lui in 
quella pia pratica fu san Carlo Borromeo, il 
quale eragli pur congiunto coi yincoli di inti- 
ma amicizia. Anche san Carlo dedicavasi col 
piii edificante zelo, e per sin di nottetempo, alla 
visita delle sette chiese senza tollerare alcuna 
benché minima distrazione nell'adempimento 
di queste santissime pratiche, neppure volgen- 
do lo sguardo alle persone del più alto grado, 
che gli avveniva d' incontrare e che gli volge- 
vano il saluto. 

Ma in questa pia pratica san Filippo ebbe 
un discepolo ancor più importante, quale si fa 
lo stesso Papa Pio Y, quel Pontefice fortissi- 
mo fra i più forti. 

Pochi giorni prima dì morire sentendo ap- 
punto appressarglisi V ultima ora, volle nel 21 
d' Aprile 1572 ancor una volta compiere quella 
consueta a lui sì cara visitazione delle sette 
chiese. YoUe ancor una volta visitare le vene- 
rabili reliquie di quei santi, eh' egli anelava e 
sperava di raggiungere presto nei cieli. Quan- 
tunque in questa religiosa funzione ei si sen- 
tisse affranto dalla stanchezza, volle ciò non 

4 
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ostante, camminando a piedi yenire a termine 
deir assai lungo tratto, che si protende dalla 
Basilica di san Paolo a quella di san Sebastia- 
no, e giungere cosi fino al Laterano. Pregayanlo 
i domestici suoi, perchè egli volesse far sosta 
e ristorar le sue forze, onde proseguire in altro 
giorno quel faticoso cammino; ma il santo 
Pontefice sollevando gli occhi al cielo rispon- 
deva: Qui coepit opusy perficiel; e di fatto, il 
compi. Pochi giorni da poi, cioè nel 1.° di Mag- 
gio egli usci da questa vita. Il suo successore 
Gregorio XIII il 27 Marzo 1576 concedette in- 
dulgenze a tutti i membri della confraternita 
della SS. Trinità dei Pellegrini ogni qual volta 
essi praticassero quelle visite. Sisto Ypoi, che 
salì dopo di lui sul trono pontifìcio, promosse 
fin dal primo anno del suo Pontificato e raf- 
forzò nei cristiani la devozione per le sette Ba- 
siliche colla sua Bolla Egregia popuH Romani 
pietas^ 13 Febbraio 1586; perciocché con essa 
egli richiamò in vita le cosi dette stazioni che 
erano cadute in disuso già da secoli, fissando 
ad esse per le sette Basiliche giorni diversi e 
diverse festività dell'anno ed eccitò vivissima- 
mente i fedeli alla frequenza di quelle pie vi- 
site e confermò tutte le indulgenze, che erano 
state dagli antecedenti pontefici concedute. Nel 
giorno della stazione e nella Basilica, dove ap- 
punto si facea stazione doveva esservi: Capella 
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papalisy cioè uno dei Cardinali doveva cele- 
brarvi il santissimo sacrifizio, a cui assisteva 
il Papa coir intiero collegio dei principi della 
chiesa. 

Per agevolare le visite delle Basiliche e pre- 
cipuamente di quelle, che erano situate fuori 
della città, il Papa fece costruire ampie e co- 
mode vie. 

8. Ciò che ebbe praticato ed introdotto san 
Filippo Neri si conservò per tutti i secoli po- 
steriori. Oltre ai celebri santi personaggi, quali 
furono san Vincenzo de^ Paoli, san Giuseppe 
Calasanzio, che dedicavansi con grande fervore 
a questa devota pratica, erano i diversi ordini 
religiosi, le congregazioni e confraternite di 
Berna, che in diversi giorni senza interruzione 
ogni anno raccogliendosi in processione rinno- 
vellavano la visita delle sette chiese. I giorni 
consacrati a questa pia funzione più che tutti 
gli altri erano e sono tuttavia quelli del carno- 
vale e della passione di nostro Signore. 

Le persone di una determinata società e 
guidate da un Cardinale o da un qualche Pre- 
lato procedono dall'una air altra Basilica e 
tutte insieme in quella di s. Paolo, ricevono il 
Santissimo Sacramento dell' Eucaristia. Persino 
alcuni ordini, che sono soggetti alla clausura, 
ricevettero dai Papi la permissione dì uscire a 
queir uopo santissimo dal loro chiostro. 
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Al regnante Pontefice Pio IX è dovuto lo 
slancio veramente grande, che a' nostri giorni 
han preso le pellegrinazioni cristiane alla città 
eterna. 

Questo glorioso Pontefice attrae a Roma la 
cristianità non solo colle plenarie indulgenze 
accordate col Breve 26 Gennaio 4866 (*) ai vi- 
sitatori delle sette Basiliche, ma benanche collo 
splendore delle stupende virtù, con cui Egli 
regge la nave della chiesa tra le fiere tempe- 
ste onde è combattuta orribilmente. 



<*) Vedi in fine. 
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CAPITOLO I. 

8. Pietro 

I. 

LA MEMORIA DI ANACLETO 

1. Per Ogni fedele deve essere di grande in- 
teresse il conoscere, di quale forma sia stata 
la cappella, che primitivamente fu costrutta so- 
pra la tomba di san Pietro. Ancorché in questo 
riguardo la storia sia muta e ci dica solamente 
-che r erezione di essa cappella fu eseguita per 
le cure di santo Anacleto ; ciò non per tanto pos- 
siamo averne alcun lume dai pagani monumen- 
ti, dalle epigrafi ed occasionali osservazioni di 
antichi scrittori, le quali ci forniscono una ba- 
Btevolmente chiara idea di simili monumenti. 

È soverchio qui rammemorare, quanto ab- 
biamo notato già nella prima parte di questa 
scrittura, come in virtù delle Romane leggi i 
cristiani non altrimenti che i seguaci di qua- 
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lunque altra religione avevano ampia libertà di 
far compere e donazioni di fondi per V erezione 
dei monumenti sepolcrali. Diremo piuttosto ^ 
come nel cimitero di sant* Elena fu ritrovata 
una piastra marmorea su cui stava incisa la 
configurazione di cotale fondo sepolcrale (*), 

Nel mezzo di un piano quadrangolare-bislun- 
go, attorniato da una balaustrata marmorea, 
sorgeva il monumento o mausoleo, ed era que- 
sto ordinariamente situato presso la via comu- 
ne provinciale ; e lo spazio stendente si fra lo 
steccato, ed il mausoleo : Area adjecla. era co- 
perto di piante e fiori, e perciò denominato Tor- 
ticello: Hortus; rosarium. 

Il monumento stesso poi consisteva in una 
piccola costruzione di due stanze. L'una era 
sotterranea Hypogeum conditorium^ e fornita 
di nicchie (vffftxoXcTt.) entro cui si collocavano 
le urne cinerarie o i sarcofaghi, contenenti le 
ceneri dei trapassati. Nella stanza sovraterra- 
nea si radunavano i parenti e gli amici a cele- 
brare la commemorazione dei defunti. Ambedue 
le stanze erano adornate di bei lavori in rilie- 
vo e di svariate dipinture. 

2. Siffatti erano i sepolcrali monumenti dei 
pagani e non è punto da dubitarsi, che di tale 
guisa fosse la memoria di san Pietro eretta da 

(*) De Rossi : Roma sotterranea I. Appendice. Pag. 55. 



Digitized by VjOOQIC 



— 57 — 
Anacleto, massimechè i cristiani erano da pror- 
▼ido accorgimento indotti a non distinguersi 
per nulla dai pagani in queste costruzioni. An- 
che le decorazioni delF anzidetta memoria era« 
no yerisimilmente eguali a quelle delle memorie 
pagane. Uno scrittore pagano^ che Titeva circa 
1^ anno 200, parla di alcuni templi d* allora e fa 
menzione di soglie di bronzo e di frontoni 
dorati Aerea ìimina ei auraiuni faiiigium e 
non è pure inverosimile, che analoghi orna- 
menti fregiassero anche la memoria, che Ana- 
cleto fece costruire ad onore del principe degli 
Apostoli. Né i primi cristiani mancavano di fa- 
coltà sufficienti air uopo, perciocché tra essi 
trovavansì già molti membri del romano patri- 
ziato ed anco della famiglia imperiale. 

3. Del resto non si può determinare, se que- 
sta memoria di Anacleto esistesse fin dai tempi 
di Costantino, o se fosse già distrutta e poi di 
nuoTO eretta. Ma consta, che ai tempi di Elioga- 
baio fra il 218 e il 222 le ossa di san Pietro ven- 
nero tolte di là e trasportate nelle catacombe, 
essendoché queir imperatore aveva decretato 
di distruggere tutte le memorie ivi esistenti, 
onde costruire nei giardini vaticani un Circo 
per gli spettacoli deir elefantomachìe. Non si 
ha però certezza, che questo divisamente ve- 
nisse condotto ad effetto. L'avvenimento del 
martirio di santa Zoe, che sotto Diocleziano 
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(283-296) fu presa, mentre stava orando sul se- 
polcro di san Pietro, e dai mìliti pagani colà 
trucidata, darebbe appoggio alla opinione, che 
quella memoria fosse allora tuttavia sussisten- 
te. Ma ci pare cesa strana, che venti anni da 
poi sotto l'imperatore Costantino, allorché fu 
eretta la nuova grande Basilica di san Pietro 
non siasi fatta alcuna menzione dell' anzidetta 
memoria. 

II. 

L' antica basilica di san PIETRO 

1. L'imperatore Costantino, dopo aver ri- 
portato per divino aiuto nelP anno 312 una 
splendida vittoria sopra Massenzio, si dichiarò 
pubblicamente favorevole al Cristianesimo e 
addimostrò la sua pietà religiosa con magna- 
nimi atti (*) e particolarmente colla costruzione 
di pubblici edificii innalzati in Roma a glorifi- 
cazione della fede cristiana. Fra siffatti edificii 
primeggiò la magnifica e suntuosissima Basili- 
ca^ eh' ei fece costruire sopra la tomba di san 
Pietro. La tradizione ci descrive la fondazione 

(*) De Rossi, BttUett. Agosto 1863 ; BrogUe, V egUse et 
r empire romaln an IV. siede — I. S37 es Fleury « Lea 
Ifoeurs des prémiers clirétiens. • 
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di questa Basilica, cioè la posizione della pietra 
fondamentale, in maniera assai commovente. 

Accompagnato da grande nomerò di Teseo- 
Ti, sacerdoti e chierici di ogni ordine, e dal 
canto dei sacri inni il Papa Silvestro e V impe- 
ratore Costantino col suo splendido segnito si 
recarono per il ponte di trionfo dalla città ai 
campi vaticani. Arrivati nel luogo, ove doveva 
erigersi la Basilica sopra la tomba dell'Apo- 
stolo san Pietro, l'imperatore si tolse il diadema 
dal capo, si prostrò colla faccia a terra e fece 
pubblicamente la confessione de* suoi peccati. 
Poi si spogliò del purpureo vestimento e colle 
proprie mani riempì di terra dodici cestelle in 
onore dei dodici Apostoli e le trasportò sui pro- 
pri omeri sul luogo, dove dovevano essere po- 
ste le fondamenta della Basilica. 

2. La Basilica si alzava in parte sopra le 
mine di quel circo, in cui V imperatore Nerone 
fece perire tanti* cristiani, cosicché dessa vera- 
mente copriva un luogo bagnato dal sangue 
dei Martiri. Vicina ad essa era la via trionfale 
Via triumphalis^ per la quale venivano ed entra- 
vano in Roma i trionfatori procedendo solenne- 
mente al Campidoglio. La Basilica fu costrutta 
colla piii sontuosa magnificenza, e tutfì i più 
belli monumenti e mausolei pagani delF intomo 
dovettero cedere le loro più preziose colonne e 
i loro più cospicui fregi a decorazione del Tem- 
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pio cristiano. La pianta della chiesa avea la for* 
ma di croce latina, con cinque navate, un atrio 
cinto da colonne, il quale nomavasi atrio del pa- 
radiso, e nel di cui mezzo alzavasi una fontana 
eretta da Damaso I adornata di colonne e da 
preziosa conca d^ alabastro, che allietava il 
luogo con acque limpide e fresche. Le ale della 
porta di mezzo erano coperte d^ argento puro ; 
aveale donate alla Basilica il Papa Onorio ; ma 
poiché desse furono rapinate dai Saraceni, il 
Pontefice Leone lY sostituivale con altre egua- 
li. Per questa porta argentea si entrava nella 
Basilica e si progrediva quasi in mezzo ad una 
selva di cento preziose colonne fino alla confes- 
sione (tomba di san Pietro) la quale già da lun- 
gi allettava gli occhi e consolava il cuore. 

È tradizione, che il Papa Silvestro nelle 
grotte vaticane sopra una piastra di porfido, la 
quale si può ancora vedere entro le medesime 
grotte neir Ipogeo della attuafe chiesa di san 
Pietro, abbia diviso e separato in due parti 
ugnali le sacre ossa del' principe degli Apostoli 
e ne abbia mandato una parte alla sorgente 
chiesa di san Paolo a£Snchè, come questi due 
Apostoli erano stati sempre uniti in vita, re- 
stasse/o uniti anche nel sepolcro. Ei fece porre 
la maggior parte delle ossa delP Apostolo san 
Pietro entro una cassa di argento e collocar 
questa in un' altra di acciaio dorato. Costan- 
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tino poi sovrapose a tale sarcofago una croce 
di oro purissimo, avente il peso di cento cin- 
quanta libbre. Sopra il sepolcro stesso s'innalzò 
an altare coperto d' oro e d' argento e di due- 
cento preziose pietre, ed intomo Y altare sta- 
Tano colonne di porfido che sorreggevano un 
baldachino di argento dorato. Davanti air alta- 
re si alzavano dodici colonne ad elice : Columnae 
viteae^ di ordine greco e di somma bellezza, le 
quali separavano il presbiterio ; Sancta sanclo- 
rww. Dietro all'altare nel fondo dell'abside era 
la sedia o il trono papale. Tutta la chiesa in- 
teriormente era intonacata di mosaici, e supe- 
riormente alle colonne della navata mediana 
le pareti erano coperte dalle imagini dei Papi 
e da storiche rappresentazioni dell' antico e 
nuoYO testamento. 

I mosaici della vòlta della abside rappresen- 
tavano superiormente nel mezzo il Salvatore 
assiso sul trono ed in atto di benedire colla 
destra in maniera greca {*). Appresso al Salva- 
tore stavano amendue i prìncipi degli Apostoli 



(*) l greci benedicono stringendo in un anello insieme il 
pollice ed il dito annulare, ed alzando gli altri diti, onde 
significare con questi tre la SS. Trinità, e cogli altri due uniti 
la unità nella Trinità. I latini alzano i primi tre e stringono 
assieme gli altri per significare coi primi alzati la SS. Tri- 
nità^ e cogli altri due la duplice natura di Gesù Cristo. 
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e YÌ erano aggiunti i loro nomi con lettere dis- 
poste in linea verticale. Vi erano anche palme 
da ogni parte, simboli del trionfo e della gloria 
celeste. Ai piedi del Signore sgorgavano i quat- 
tro fiumi deirEden, nelle cui acque disseta- 
vansi due cervi. Inferiormente erano raffigurate 
le città di Gerusalemme e Betlemme, dalle cui 
porte uscivano agnelli, vale a dire fedeli, clie 
abbaJidonando Tebraismo e il paganesimo si av- 
viavano ad abbracciare il cristianesimo i quali 
quindi s' affirettayano dì giungere nel mezzo 
sino al trono, dove stava eretta la croce. Da- 
vanti a quella croce vedeasi l' agnello di Dio 
dalle cui piaghe scaturivano le fonti delle grazie. 
Costantino fece costruire questi mosaici, i 
quali poi guasti dal tempo dovettero essere 
ricostruiti più volte ; una parte di essi fu tra- 
sferita nelle grotte sotterranee delU odierna Ba- 
silica di san Pietro fin dal tempo della sua co- 
struzione, e vi esiste ancora presentemente. 
Alla conservazione di quella prima e grandio- 
sissima Basilica l'imperatore Costantino asse- 
gnò copiosi proventi nelle vario regioni del- 
l'impero. A tal' uopo Alessandria d'Egitto, An- 
tiochia di Siria, Nicea di Bitinia ogni anno in- 
viavano una quantità di aromi, incenso, balsa- 
mo, olio d' oliva, lino ed oro. 



Digitized by VjOOQIC 



-es- 
ili. 

UNIVERSALE VENERAZIOKB DI S. PIETRO 
DA PARTE DELLA CHIESA NEL CORSO DEI SECOU 

1. Da poi che V Imperatore Costantino ebbe 
innalzata snl sepolcro di s. Pietro la sontuosa 
Basilica, crebbe oltre ogni imaginabile misura 
la venerazione dei cristiani ed il numero dei 
pellegrinanti a quel sacro deposito. Ineffabile 
spettacolo, che alla Roma degli Scipioni e dei 
Cesari non venne mai dato, e che appartiene 
soltanto alle divine vittorie della fede cristia- 
na, si fu questo maraviglioso spettacolo di Prin- 
cipi, Re ed Imperatori accorrenti da ogni luogo 
e per tanti secoli a prostrarsi sulla tomba del 
primo Apostolo ed a glorificare con omaggi e 
doni il Pescatore di Galilea. Cosi in Roma da- 
vanti al sovraumano trionfo della croce divina 
ecclissavansi gli inumani trionfi della spada de- 
solatrice come i languidi splendori degli astri 
notturni spariscono davanti alla sfolgorante 
luce dell' astro diurno. S. Giovanni Grisostomo 
e s. Agostino ci narrano, come di già ai loro 
tempi i monarchi delle nazioni conducevansi in 
Koma alla tomba del principe degli Apostoli e 
deponendo le loro corone e le regali insegne, si 
prosternavano a baciare devotamente il sacro 
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deposito delle sue reliquie. Per amore di bre- 
vità accenneremo solamente alcuni fatti. 

L^Imperatore Giustino I (518-527) ofiFeriTa al 
venerato santuario una ragguardevole quan- 
tità di vasi d^ oro e d^ argento e preziosi para- 
menti e tappeti ; Giustino II (565-578) e la au- 
gusta di lui moglie offrivano quella croce (*) la 
quale si conserva ancora nel Palazzo vaticano 
colla denominazione dei donatori. Una singo- 
lare devozione a s. Pietro ed alle sacre di lui 
reliquie professava Carlo Magno, di cui ristorio- 
grafo suo ci narra, che in tutta la vita non ebbe 
mai tanto a cuore alcuna cosa quanto la tutela e 
rabbelb'mento di quel primo santuario di Roma 
e di tutto r orbe cattolico. 

Egli fece rivestire con lamine d' oro tutta la 
cosidetta confessione, cioè la tomba di s. Pie- 
tro ed ergere davanti ad essa quel candelabro, 
che foggiato a croce sosteneva 1360 candele. 
Esso veniva acceso quattro volte all' anno vale 
a dire nelle feste del Natale, di Pasqua, di s. 
Pietro e Paolo, e nel giorno anniversario della 
elezione del Papa. E come presentemente in 
quei di festivi viene illuminata la cupola e la 
facciata di s. Pietro, cosi allora nei medesimi 
giorni si illuminava tutto Y interno della Basi- 
lica con innumerevoli facelle, che fiammeggia- 
ci) Monografia di Borgia: De cruce vaticana Rem. 1779. 
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vano quali entro le lampade d' oro e d* argento, 
quali su preziosi candelabri d* altro metallo, su- 
gli altari e dattorno alle colonne e alla confes- 
sione e sui fregi delle pareti davanti la confes- 
sione stava ancora un altro candelabro di bron- 
zo dorato, che protendeva alP intorno cinque- 
cento rami o braccia in forma di delfini. 

2. I successori dì Carlo Magno sul trono 
germanico, seguendo V esempio di lui, si reca- 
vano ad onore di condursi in Roma per visitare 
la tomba di s. Pietro e per ricevere dal Sommo 
Pontefice la loro incoronazione. A tal uopo En- 
rico II il Santo nell' anno 1114 venne con s. 
Cunegonda sua moglie a Homa, e dopo la festi- 
vità della incoronazione appendeva la sua co- 
rona sopra la confessione in segno di grato ri- 
conoscimento ed in perenne memoria delle gra- 
zie eh' egli avea ricevuto su quel luogo. 

Fra Re ed Imperatori, ventitre furono i mo- 
narchi che nella Basilica di s. Pietro ebbero 
incoronazione ; V ultimo è stato Federico III, e 
fu Nicolò y che gli pose la corona germanica 
sul capo (*). 

(*) Carlo V fu 1* ultimo Imperatore germanico^ che fa- 
cesse solenne entrata in Roma. Vi giunse nel di 5 Aprile 
i537 alle feste pasquali^ e vi entrò dalla via Appia, e Pao- 
lo-Ili lo accolse colla più grande pompa al Vaticano. (Pom- 
pa, apparato e ceremonia della solenne entrata di Carlo V. 
Cancellieri: Storia dei possessi dei Papi). 
5 
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2. Abbiam già dianzi accennato, come pa- 
recchi grandi monarchi ebbero sepoltura nel- 
l'atrio della Basilica di s. Pietro. Quell'atrio ora 
tutto sparso di tombe regio ed imperiali, tra 
cui quella del Romano imperatore Yalentinia- 
no III defunto nel 455 era la più antica. In quel- 
r atrio fu sepolto con principeschi onori il Be 
Cedualo, venuto dalla rimota Bretagna per farsi 
battezzare e morto pochi giorni da poi nel 689 
mentre portava ancora la veste bianca dei neo- 
fiti {*), Era pia costumanza dei monarchi e dei 
grandi il recarsi alla sacra tomba del principe 
degli Apostoli per celebrare la loro conver- 
sione al cristianesimo, o per compiere voti ; ed i 
Re Offa e Corrado di Mercia pellegrinarono a Ro- 
ma per ricevere nella Basilica di s. Pietro l' abi- 
to regolare ; ed altri principi della Gran Bretta- 
gna ne seguirono V esempio. Nello stesso atrio 
riposava anche l'imperatore Oddone II, morto a 
Roma nel 983, il cui cadavere stava riposto in un 
prezioso sarcofago di porfido. L' imperatrice 
germanica, Agnese, moglie d' Enrico III negli 
ultimi giorni di sua vita, quasi ogni giorno solca 
visitare con grande devozione la tomba del 
Principe degli Apostoli. Essa morì nel palazzo 
lateranense assistita e confortata spiritualmen* 

(*) Nel battesimo ricevette il nome Pietro, come è da 
vedere dal monumento postogli: Hic depositus est Ce» 
dualhj qui est Petrus, 
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te dallo stesso Papa Gregorio VII e fu seppel- 
lita solennemente nella cappella laterale della 
Basilica di s. Pietro, in ecclesia^ i. e. in capellu 
laterali s, Pelronillae, Qui furono pur sepolte le 
mogli dell'imperatore Onorio, Maria e Terman- 
zia fìgUe di Stilicene. 

Anche Matilde di Toscana, la magnanima 
proteggi trice dei Papi, defunta nel 1115, riposa 
nel tempio di s. Pietro, dove Urbano Vili fece 
trasferire dal monastero di s. Benedetto di Man- 
tova le ossa di lei ; ed a lei pose un grandioso 
monumento. Maria Cristina di Svezia, la dotta 
figlia di Gustavo Adolfo, ritornata alla santa 
madre chiesa per opera dei padri della Compa- 
gnia dì Gesù, terminò la sua vita in Roma e fu 
seppellita nel 1689 anch'essa nel tempio di s. 
Pietro, dove in fine ebbero il riposo delle pro- 
prie ossa Giacomo III di Svezia e sua moglie, 
ed ambidue i figli suoi, tutti della casa degli 
Stuardi. 

B. Al Santuario del Principe degli Apostoli 
neppure mancarono dì riverenza alcuni di quei 
barbari che non lasciarono in Roma ed in Ita- 
lia altro che traccio di devastazioni e di eccidii. 
Quando Alarico di Roma nel 410 smantellava la 
città e ne passava afìl di spada gli abitanti, mu- 
niva di guardie le Basiliche de'ss. Pietro e Paola» 
perchè rimanessero intatte e a chi implorasse 
pietà concedea di rifugiarvisi a salvamento. I 
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Goti stessi an secolo da poi, entrati a Roma si 
tennero ad onore di risparmiare la Basilica di 
8. Pietro. Ed allorquando la romana imperatri- 
ce Teodora ad ogni costo Toleva impossessarsi 
della augusta persona del Papa Vigilio (540-555) 
rabbrividendo all' idea, che potesse venir cat- 
turato nella Basìlica di s. Pietro scriveva ad 
Antemio : ^ prendilo dovunque puoi, raggiun- 
gilo nei palazzi o nelle chiese tranne che nella 
Basilica di s. Pietro : in Basilica s, Petri parce « 
Di conseguenza coloro, che in processo di tempo 
osavano violare quelFaugusto santuario esecra- 
vansi come feroci selvaggi. 

4. I Papi poi andavano a gara coi principi 
secolari nella sollecitudine di onorare più che 
potessero quella grande Basilica con ristorarla 
dei patiti danni, con arricchirla ed abbellirla in 
ogni fattibile guisa. 

Egli è pur troppo vero, che non poche ric- 
chezze e memorie andarono irreparabilmente 
perdute nel decorso dei secoli. Ma i Papi si ado- 
perarono sempre con instancabile zelo a ripa- 
rare quelle perdite, quando con ricuperazioni 
dei tesori rapiti, e quando con largizioni di 
nuovi. E il primo tempio del cristianesimo, mer- 
cè la vigilanza e la cura dei romani Pontefici 
stette saldo come rocca di salvamento per ben 
mille anni contro V infuriare di continue orren- 
dissime tempeste. 
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Nicolò Y poi, vedendo la prima Basilica di 
8. Pietro già in diverse parti qnasi crollante, 
concepì il disegno di costruire una nuova Basili- 
ca sul luogo delFantica. Giulio II addotto il pro- 
getto, e nel dì 18 d'Aprile dell' anno 1506 fa 
posta la prima-pietra del grande edifìcio. 

IV. 

L' ATTUALB BA81UGA. DI S. PIETRO 

1. Alle notizie, che abbiam date della prima 
ed antica Basilica di s. Pietro è compito nostro 
r aggiungere brevi ragguagli anche intorno la 
nuova che è Fammirazione del mondo. L' archi- 
tetto Bramante cominciò la costruzione del 
nuovo tempio nel 1506 sopra il piano d'una cro- 
ce greca. Ma Raffaele, che gli succedette nella 
continuazione dell' opera declinò da quel piano 
e si appigliò al partito di dare al tempio una 
forma oblunga. A Raffaele tenne dietro il Pe- 
ruzzi, il quale si avvisò di porre all' intorno del- 
la progettata grande cupola le quattro piccole 
cupole, che or la fiancheggiano e per verità 
sturbano alquanto la prospettica bellezza. Indi 
la direzione di quella grandiosa fabbrica passò 
all'architetto Sangallo, ch'ebbela per breve 
tempo e da esso lui all'immortale Michel- An- 
gelo, (che l'assunse senza intendere ad altra 
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re tri buzione fuorché a quella dì sua eterna sa- 
lute 1546). Egli tornò all' originario piano Bra- 
mantesco, della croce greca, e se esso avesse 
avuto esecuzione, la grandiosa cupola avrebbe 
dominato non solamente le tre altre braccia 
della Basilica, ma ben anco la facciata con ma- 
raviglioso efiFetto. Michel-Angelo decorò i muri 
con pilastri attici air esterno, e con grandiosi 
colonnati all'interno, dove pure intonacò le 
pareti con preziosi marmi fece nicchie per le 
statue e da per tutto sparse ornamenti in ri- 
lievo ; ed eseguì l'ingente cornice, donde ad ar- 
co di circolo la gigantesca volta slanciasi verso 
il cielo. Egli diede alla cupola proporzioni fin 
allora sconosciute, poiché le diede un diametro 
di cento trenta nove piedi e ne portò la volta 
air altezza dì quattrocento quindici piedi pari- 
gini senza contare la grandiosa lanterna ; bre- 
vemente : portò i' antico Panteon sovra la Basi- 
lica di s. Pietro. Questo colossale edificio venne 
recato a termine dopo la morte di quel grande 
architetto (1564) ed accuratamente dietro il pia- 
no fatto da lui in una colla lanterna nell' anno 
1590 e ciò sotto i Papi Sisto V e Gregorio XV 
e sotl;o la direzione degli architetti Giacomo del- 
la Porta e Domenico Fontana. Carlo Maderna, al 
quale V ultimo Paolo Y a£Sdava il compimento 
della Basìlica, abbandonò il primitivo disegno 
della croce greca (1605) e prolungò il tempio a 
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forma di croce latina, com* è di presente. Quan- 
tunque sia yero che perciò il Maderna defrau- 
daya la grande Basilica di quel sorprendente ef- 
fetto eh* essa doveva produrre sugli spettatori 
e visitatori di essa, si deve però confessare che 
«gli allungandola diede ad essa proporzioni su- 
periori d* assai a quelle d'ogni altro tempio del- 
la cristianità, e la fece così corrispondente alle 
bisogne degli augusti ufficj del culto nelle piò. 
grandi solennità della chiesa, alle quali biso- 
gne, secondo la generale persuasione non a- 
Trebbe corrisposto la Basilica eseguita dietro 
r originario piano del Bramante. 

Le tre navate furono compite neiranno 1612, 
e negli anni susseguenti fino all' anno 1626 si 
compivano tutti gli abbellimenti e le decorazio- 
ni del tempio interno, cosicché sotto Urbano 
YIII. nel dì 18 di Novembre 1626 poteva effet- 
tuarsi la dedicazione del tempio. Finalmente 
Bernini, che fu Y ultimo dei proseguitori di que- 
sta grandiosa costruzione, aggiunse davanti il 
tempio la magnifica facciata coir atrio, la de- 
corò colle maestose colonne ed attorniò nel- 
r anno 1667 la grande piazza davanti al tempio 
oon quei celebri colonnati che, disposti in or- 
dine semielittico, conferiscono tanto ali inespri- 
mibile incanto, onde la facciata affascina i ris- 
guardanti. 

2. La Basilica ha una estensione complessi- 
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ya, che supera di gran lunga le singole gran- 
dezze di tutti i tempj delF orbe cattolico, essen- 
do ch'essa ha una area di 1999.2& piedi quadrati 
parigini; mentre T area del duomo di MilanO' 
ne conta 110.808, quella di s. Paolo in Londra 
102,620, quella di s. Sofia in Costantinopoli 90.864, 
e quella del duomo di Colonia soltanto 69.400 
piedi parigini quadrati. 

Per ciò che riguarda le dimensioni dell' inte- 
riore ampiezza sono alquanto diverse le opinio- 
ni; v' ha ohi le amplifica e chi le restringe. Noi 
per tenersi nel mezzo di siffatte discrepanze cre- 
diamo di attribuire a questo portentoso tempio 
quelle degli scrittori i pili concordanti, vale a di- 
re : la lunghezza del tempio 613 piedi parigini^ 
r altezza della navata di mezzo 166 piedi, la 
sua larghezza 87, tutte le tre navate assieme- 
200 piedi. L'altezza della cupola 466 piedi p^ 
La chiesa conta finestre 290, statue 390, altari 
46, colonne 748. 

3. Ora facciamoci a considerare alquanto le 
speciali sue bellezze e singolarità. Entrando nel 
portico ci troviamo al di dentro della facciata in 
un atrio il quale sarebbe da per sé medesimo una 
Cattedrale tale è la sua lunghezza. Air estre- 
mità destra di esso sta eretta la statua dell' im- 
peratore Costantino, alla estremità sinistra la 
statua di Carlo Magno. Il tempio ha cinque 
porte, ma per quattro soltanto vi è V entrata» 
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essendoché rultìma porta laterale a destra non 
si apre che nelP anno santo. Quella di mezzo 
è di bronzo. L' intemo della basilica ha, come 
Tenne già osservato, tre navate. Gli stacchi 
della vòlta, che fanno un bellissimo effetto, fu- 
rono rinnovati da Clemente XIV. e Pio VI. Fra 
i pilastri vi sono grandi nicchie colle statue dei 
fondatori degli ordini religiosi. 

Appena si entra nelF interno, si scorge da 
lungi la confessione di s. Pietro e dietro di essa 
più da lungi la tribuna nel fondo dell'abside 
dove sta la sedia di s. Pietro apostolo. Al di so- 
pra e in alto si può vedere ed ammirare la volta 
della Basilica con una parte delF interno della 
cupola. Le colonne ed i pilastri di tutte le tre 
navate sono di marmi antichi e gli ornati mar- 
morei delle pareti contengono medaglioni con 
ritratti de' Pontefici: il tutto eseguito dietro i 
disegni di Bernini. 

4. Ora passiamo nella navata minore a destra. 

La prima cappella presso alla porta santa è 
dedicata alla Pietà, coli- altare rappresentante 
r effigie della Madonna che tiene Gesù morto, 
scolpita da Michelangelo. Questa cappella con- 
tiene dentro ai grandi piloni, che la fiancheg- 
giano a sostegno della vòlta, altre due cappel- 
letto; runa ad uno de' suoi lati, è quella del 
Santissimo Crocefisso con due altari. La secon- 
da all'altro lato è la cappella della colonna, cosi 
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detta per una delle colonne elicoidi, già appar- 
tenenti al tempio di Gerusalemme che stavano 
dayanti all'altare delP antica confessione. È tra- 
dizione, che presso quella colonna si appostasse 
Gesti, quando disputava nel tempio di Gerusa- 
lemme. 

Da questa cappella andando oltre nella na- 
vata si passa fra i due grandi pilastri e sotto la 
vòlta che essi portano, e quivi a destra osser- 
vasi la tomba di Leone XII. ed a sinistra quella 
della Regina Cristina; quindi si entra nella 
seconda cappella, che è di s. Sebastiano raffigu- 
rato suir altare in mosaico del Domenichino ; e 
andando piii innanzi si vede fra due ulteriori 
grandi pilastri, a destra il sepolcro di Innocenzo 
XII. di rincontro a quello di Matilde, disegno e 
lavoro di Bernini. Da qui si passa nella terza 
cappella ohe è pili grande delle due prece- 
denti ed è chiusa da eleganti, forti ed alti 
cancelli di ferro. Quivi è l'altare del Santis- 
simo Sacramento, circondato da pìccoli cancelli 
di marmo; il ciborio è di bronzo, modellato dal 
Bernini e gettato dal Lucenti. Il quadro, ohe 
sovrasta all' altare e rappresenta la santissima 
Trinità fu dipinto da Pietro da Cortona. A de- 
stra di quest' altare nel pavimento è rimarche- 
vole il bel monumento di Sisto lY. in bronzo, di 
Pollajuolo. A sinistra è la porta conducente al 
Vaticano per una scala ; e vi è là pure una picco- 
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la orchestra con organo, sotto cui havvi la porta 
conducente nella quarta cappella che è la Gre- 
goriana. 

Air ingresso dì questa cappella si presentano 
fra i grandi pilastri il monumento di Gregorio 
Xni. e quello di Gregorio XIV. opera di Ru- 
«coni il primo, e di Prospero di Brescia il se- 
condo. Entro alla cappella sorge tutto brillante 
d'alabastro, di preziose pietre e di ametisti 
l' altare della Madonna del Soccorso, il quale è 
il primo fra gli altri privilegiati dei sette di que- 
sta Basilica (1). Sotto l' altare riposa il corpo di 
8. Gregorio Nazianzeno, e a destra trorasi la 
tomba di Gregorio XVI disegno e scoltura del 
eav. Amici. Davanti questa cappella, appoggiato 
ad uno dei quattro enormi pilastroni (2) che so- 
stengono la grandiosa cupola, ovvi P altare di s. 
Girolamo ed un mosaico del Doroinichino rap- 

(t) Come le sette Basiliche sono chiese privilegiate, 
vale a dire arricchite dal tesoro delle plenarie indulgenze 
per coloro che devotamente ne facciano le visite, cosi in 
ognuna di queste sette Basiliche vi sono altari privilegiati ; 
-cioè tali che ad essi sono congiunte le plenarie indulgenze 
per coloro che ogni mese si recano piamente a visitarli 
■adempiendo insieme le pratiche di religione prescritte a 
-questo effetto. 

(2) Osserviamo qui di passaggio, come ognuno di questi 
<]uattro pilastroni ha il diametro di più di 60 piedi^ che ba^ 
sterebbe ad un tempio ben altro che angusto. 
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presenta al di sopra dell' altare l* altima coinu- 
nione di questo grande santo. Fra il mentovato 
grandissimo piastrone ed il pilastro della navata 
minore verso la navata trasversale si passa 
d'appresso alla tomba di Benedetto XIY. lavoro 
di Pietro Bracci, ed a rincontro di essa yedesi 
appoggiato al grandioso pilastrone V altare di s. 
Basilio , ov' è raffigurato lo svenimento del-^ 
Fimperatore Valente alla vista della maestà con 
cui questo santo celebrava i divini misteri nel 
giorno deir Epifania. 

Entrati nella navata traversale vediamo a 
destra la statua di s. Girolamo Emiliani) ed a 
sinistra, cioè al pilastrone grande, quella di s» 
Gaetano ; al di là, al secondo pilastrone v' è an- 
nessa la statua di s. Brunone, e dalla parte de- 
stra la statua di s. Giuseppe Calasanzio ; poscia 
troviamo in questa medesima parte della stessa 
navata tre altari ; il primo dedicato a s. Yences- 
lao; il secondo, che è quello del mezzo, ai ss. 
Processo e Martiniano — questo è pure il se- 
condo degli altari privileggiati — ed il terzo a 
8. Erasmo. 

Passando all'ultima cappella della navata 
minore destra, vediamo fra ì pilastroni l'arca 
sepolcrale dì Clemente XIII. fiancheggiata da 
due bellissimi leoni, insigne lavoro del celebre 
Canova, e dirimpetto l' altare della navicella di 
8. Pietro colla dipintura di Gesii che salva l'ape- 



Digitized by VjOOQIC 



J 



— 77 — 

stolo neir atto che questi andava sommerso 
nelle acque. Nel fondo dì questa cappella si vede 
r altare di s. Petronilla, su cui ammirasi il più 
bel mosaico della Basìlica il quale raffigura la 
santa rìoeyuta da Gesii in cielo come Tergine 
martirizzata. A destra poi nella stessa cappella 
sì presenta F altare di s. Michele Arcangelo. 
Questi due ultimi altari sono ambìdue privile- 
giati. 

5. Volgendosi ora verso la grande navata di 
mezzo si passa fra due grandissimi pilas troni, di 
cui V uno, quello a sinistra è a sostegno della 
grandiosa cupola, e V altro a destra ad appog- 
gio della vòlta dì essa navata, e quivi trovasi 
a destra la tomba di Clemente X. ed a sinistra 
appoggiato all' anzidetto grande piastrone V al- 
tare di s. Pietro e di Tabìta. Da qui poi si passa 
neir abside in q^ì sta, su d' un altare consacra- 
to in onore di Maria santissima e dì tutti i 
Papi cahonizzati, la Cattedra di s. Pietro. Assai 
sorprendente è il gruppo, rappresentante i quat- 
tro santi dottori della chiesa: Ambrogio ed Ago- 
stino, Atanasio e Crisostomo che reggono la se- 
dia, il gruppo è di bronzo ed opera del fiernini, 
che il Pontefice Alessandro VII. gli commise per 
racchiudervi una sedia di legno, i|;itarsiata d' a- 
Yorio a bassirilievi, la quale avea servito a s. 
Pietro ed agli altri antichi Pontefici. Tutta Pepe- 
rà fu gettata in bronzo da Giovanni Aretusi. So- 
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pra la sedia due angeli sostengono la miira pa- 
pale. Al sinistro lato delFaltare si trova il monu- 
mento sepolcrale di Paolo lU. colle statue della 
Prudenza e Giustizia ai lati che fu scolpito da fra 
Guglielmo della Porta. L'altro sepolcro a dritta 
si è quello di Urbano Vili. ; stannovi ai lati le 
statue della Giustizia e della Carità : è opera del 
Bernini. Qìti dall' abside verso la confessione 
troviamo annicchiate nelle pareti del presbite- 
ro (*) a sinistra le statue di s. Francesco d' As- 
sisi, di s. Alfonso di Liguori e a destra quelle di 
s. Domenico e di s. Francesco Caracciolo; e 
presso air altare papale entro alle nicchie dei 
giganteschi pilastroni della cupx)la incontriamo 
a sinistra le statue di santa Francesca Romana 
e di s. Benedetto, e a destra quelle di s. France- 
sco di Sales e di s. Elia fondatore dell'ordine dei 
Carmelitani. 

Ora lasciamo la navata di mezzo e prose- 
guiamo il cammino verso la navata minore sini- 
stra. Entrando in essa fra i grandi pilastroni 
presso air abside, vediamo a destra la tomba di 

{*) Qui sotto il nome di presbitero indichiamo lo spazia 
che sta di mezzo tra l'altare papale e 1' abside^ il quale 
spazio non è già un presbitero staccato per mezzo di can- 
cello, come trovasi commanemente nelle altre chiese. £ 
però noi abbiamo usato questo nome soltanto per indicare 
che è luogo corrispondente a quello che negli altri templi si 
direbbe presbitero. 
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Alessandro VII. colle statue della Religione e 
della Prudenza ed a sinistra, appoggiato al pila- 
strone grande, l'altare dei ss. Pietro e Giovanni. 

Ora ci troviamo nelF altima cappella della 
navata minore sinistra presso V abside e dirim- 
petto a quella di santa Petronilla. Qui nel fondo 
ci si presenta F altare dì s. Leone Magno, dove 
con ìsqùisitissimo bassorilievo in marmo bianco 
è raffigurato quel grande Pontefice in atto di 
farsi incontro ad Attila: è lavoro egregio del- 
l' Algardi. Da sinistra offresi alla vista V altare 
della Madonna della Colonna, così nomata ^al- 
l' essersi rinvenuta la sua effigie sovra una co- 
lonna della basilica antica *, quest'altare è il quin- 
to de' privilegiati. Andando dalla cappella ver- 
so la navata trasversa lasciasi a destra la tomba 
di Alessandro VII. del Bernini colle statue della 
Carità , Prudenza , Giustizia e Verità (sotto 
questo munumento si va per una porta laterale 
fuori della Basilica). Alla sinistra sta l'altare de- 
gli Apostoli santi Pietro e Paolo e di sopra del- 
l' altare è rappresentata in un mosaico la caduta 
di Simeone Mago. 

Ora volgendo i passi alla parte meridionale 
della navata trasversa ci troviamo in presenza 
di tre altari. Passando presso la statua di Nor- 
berto fondatore dell' ordine Premonstratese ve- 
niamo al primo di questi altari eh' è di s. Toma- 
so ; indi progrediamo al secondo che sta di mez- 
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zo ed è della crocifissione di s. Pietro, sotto il 
quale riposano i corpi degli Apostoli Simone e 
Chiuda — altare sesto fra i privileggiati — e final- 
mente giungiamo al terzo, ch^è quello delle 
stigmate del Serafico s. Francesco. Movendo poi 
Terso la Confessione passiamo dappresso alla 
statua di s. Pietro Nolasoo fondatore dell' or- 
dine del riscatto degli schiavi e a quella di s. 
Giovanni di Dio fondatore dell' ordine dei frati 
della misericordia. 

6. Trovandoci ora vicino al centro della Ba- 
silioR noi drizziamo i nostri passi anziché alla 
minore navata sinistra piuttosto alla vicina con- 
fessione. 

La confessione è situata fra i quattro gigan- 
teschi pilastroni che sostengono la portentosa 
cupola. E quasi a guardia vi sono all' intorno 
quattro statue di grandissimo pregio aventi cia- 
scheduna r altezza di 16 piedi, appoggiate ai 
quattro pilastroni della cupola; cioè verso l'ab- 
side al de9tro pilastrone poggia la statua di s. 
Yeronica, e al sinistro quella di s. Elena, e verso 
la navata mediana al sinistro pilaa^one la sta- 
tua di s. Andrea e al destro quella di s. Longi- 
no : tutte sculte dal Bernini. 

Or conviene, che ei tratteniamo alquanto 
sulla così detta confessione medesima. Sotto la 
ingente cupola sorge sopra sette gradini di bel- 
lissimi marmi il grandioso altare papale, an- 
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ah! esso marmoreo, ma tutto coperto di. bronzo 
dorato, cui fece erigere il Pontefice Urbano 
TIII Esso ha una semplice mensa su cui si 
«stelle una croce fra sei grandiosi candelabri ; e 
croce e candelabri son di bronzo dorato. L' al- 
iare al di sopra della mensa è libero in guisa che 
il celebrante, il quale è il solo Papa o un Cardina- 
le facoltizzato da esso, sta sempre rivolto colla 
faccia al popolo. All'altare fa corona un baldac- 
chino con quattro angeli, sostenuto da quattro 
colonne di cui ciascuna corrisponde ad un canto 
delPaltare. Il baldacchino è tatto di bronzo ed ha 
V altezza di 95 piedi. Sotto V altare papale nelle 
cosi dette grotte vaticane o nella chiesa sotter- 
ranea sta r urna delle relìquie di s. Pietro. Lo 
spazio davanti l'altare è una scavatura oblunga, 
rivolta alla grande navata del mezzo, circondata 
da bellissimi cancelli di marmo. Essa ha 40 piedi 
di lunghezza 28 piedi di larghezza e 14 piedi di 
profondità, e vi sì discende per due scale late- 
rali di 17 scalini marmorei, guarnite da finissimi 
cancelli anch' essi marmorei, alle cui estremità 
stanno erette le statue di s. Pietro dall'una par- 
te e di s. Paolo dall' altra. Nel fondo della sca- 
Tatura e sotto l'altare papale ima porta di 
ferro fuso dorato — mirabilmente cesellata e 
:fiancheggiata da quattro colonne di alabastro 
orientale — chiude l' adito all' intimo sacrario 
della confessione. 

6 
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Davanti a questa porta frammezzo ed a pie 
di amendue le scalee s' affaecia la statua di Pio 
VI sovrastante alla sua tomba, ed è opera, 
dell'immortale Canova. Sopra i cancelli della 
scavatura ed intorno ad essa pendono 89 lampa- 
de ad olio che ardono perennemente di e notte» 
Al di dentro della menzionata porta v' ha un al» 
tare, a cui di solito si procede per mezzo di una 
altra porta, che è sotto la statua dì s. Veronica 
al grande pilastrone di sinistra. Su questo altare 
sta un piccolo armadio con imposte argentee 
entro il quale couservansi i pallii che il Papa 
spedisce ai neo-eletti Arcivescovi. Sotto l' alta- 
re in una urna preziosa riposano le sacre reliquie 
di s. Pietro Apostolo. Questo luogo detto la con- 
fessione per eccellenza, è la più venerabile ed 
insigne parte della Basilica. Qui fu sepolto s» 
Pietro dai primi Cristiani, dappoiché egli ebbe 
suggellata col proprio sangue la confessione 
della fede e la predicazione dell' Evangelo ; qui 
sopra la sua tomba venivagli posta la memoria 
da Anacleto e successivamente erigevasi la Ba- 
silica di Costantino ; qui dai primi secoli in poi 
raccoglievansi milioni di fedeli, vi confessavano i 
loro peccati; qui abbracciavano il cristianesimo 
innumerevoli idolatri e nella cristiana fede si 
confermavano ; da qui si alzavano infinite pre- 
ghiere e promesse al Signore. Augustissimo e 
santo luogo adunque è la confessione della gran« 
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de Basilica di s. Pietro. A questo venerabile 
luogo perciò tutti i visitatori del portentoso 
tempio volgono in primo luogo i loro passi, a 
questo luogo si prostrano i monarchi e i grandi 
del cattolico orbe e raccomandano air eccelso 
patrocinio del grande Apostolo la spirituale e 
corporale loro salute. 

7. Ora dopo che abbiamo contemplato divo- 
tamente questo Sacrario e meditato alquanto sul 
corso dei secoli che con tanti e sì diversi avve- 
nimenti passarono sovra di esso ; si alza invo- 
lontariamente r occhio verso alla cupola che in 
altezza vertiginosa pende con magico effetto sul 
capo del visitatore. 

La cupola si alza sui quattro già sopra men- 
tovati grandi pilastroni e sulle quattro ingenti 
arcate che poggiano sovr* essi a mezz' arco. Dal 
tetto della Basilica, il quale elevasi al di sopra 
del pavimento per 166 piedi, la cupola si subli- 
ma air altezza di oltre a 300 piedi. Nei quattro 
angoli formati dalle arcate sui pilastroni sono 
raffigurati in mosaico i quattro Evangelisti Fima- 
gine dei quali è alta 22 piedi. Sul fregio di sotto 
alla grande cornice della cupola sta in rilievo 
con lettere aventi 6 piedi d' altezza l'iscrizione: 
Tu es Petrus et super hanc peiram aedificabo ec- 
cksiam meam el Tibi dabo claìies regni coelorum. 
Di sopra della grande cornice, la quale è tanto 
ampia da potervisi comodamente passeggiare, 
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si alza con una periferia di 600 piedi il tamburo 
della cupola incantevole per la bellezza della 
sua architettura) per V ampiezza delle alte sue' 
sedici finestre e per la elegante serie dei dupli- 
ci pilastri che in stilo corintio la spalleggiano. 
Superiormente ed in corrispondenza ad essi sor- 
gono incassate nella cupola altrettante fascio, 
che secondandola nel suo curvo ascendimento 
convergono e terminano in periferica base della 
aerea lanterna la quale riceve la luce per 22 
finestre. 

Fin a tale altezza non giunge la fkcoltà vi- 
siva senza V aiuto di ottici strumenti, ai quali 
bisogna ricorrere per dis cernervi le immagini, 
le pitture, gli ornamenti a bassorilievo, i mosai- 
ci, se ad essi gua,rdiamo dal pavimento. Ammi- 
ransi in queir altissima volta le immagini di 
Gesi!i e di Maria dei santi Giovanni Battista, 
Pietro e Paolo, di tutti gli altri Apostoli e di 
Angeli portanti gli strumenti della passione, di 
Serafini, Cherubini e di altri Santi, nonché i ri- 
tratti di Papi e Vescovi, tutto dietro la e ompo- 
sizione delP Arpino. E piii su nella volta della 
lanterna grandeggia la santissima immagine del 
Padre Eterno. 

E assai difficile far comprendere al lettore 
l'effetto di quest'opera stupenda, e chi non ebbe 
la fortuna di averla veduta difficilmente s'in- 
durrà a crederci se diciamo, che Io spettatore 
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suole esser compreso da irresistibile affascina- 
mento per la ineffabile bellezza delF opera e per 
il magico incanto della luce, la quale Tiene 
profusa da sopra alle navate del tempio; cosi 
ch'egli è forzato ad esclamare: il colossale 
edificio di questa cupola è l'opera più stupenda 
di quante in simil genere abbia mai saputo pro- 
durne il genio architettonico nel mondo cri- 
stiano. 

Ritraendoci dalla contemplazione di quelle 
portentose altezze, noi fissiamo gli occhi sulle 
quattro tribune o loggie del Bernini, delle quali 
ciascuna sul mezzo delP uno dei grandi quattro 
pilastroni, sta conversa alla confessione. Pen- 
dono queste loggie poco al disopra delle grandi 
statue, le quali abbiamo poco innanzi descritte 
(cioè di sant'Andrea, di santa Veronica, e di san- 
t'Elena e di san Longino). In queste loggie, entro 
alle scavature dei grandi pilastroni si conserva- 
no diverse reliquie assai preziose. Tra esse son 
meritevoli di particolare menzione la testa di s. 
Andrea Apostolo, un pezzo della s. Croce, l' im- 
magine del volto di Gesii sul velo di s. Veronica 
e la lancia di Longino. Di questo velo di s. Ve- 
ronica crediamo di non occultare ai uostri let- 
tori il racconto che ne dà la tradizione. L'impe- 
ratore Tiberio trovandosi gravemente amma- 
lato ed avendo udito dei miracoli del divino Sal- 
vatore inviò legati in Oriente ad impetrare la 



Digitized by VjOOQIC 



sua salate; ma i legati quando giunsero a Geru- 
salemme non vi trovarono più Gesù, perchè già 
era salito al cielo. Ebbero però contezza del mi- 
racoloso velo di s. Veronica sul quale stava 
impresso il. volto del Signore e la supplicarono 
perchè con quel santo velo volesse seguirli, con- 
duoendosi a Roma e tanto pregaronla, ch^ ella 
si decise finalmente d' accompagnarli. L^ infer- 
mo imperatore, com'ebbe toccato quel santo velo 
di subito guari e s. Veronica donò poi quel sa- 
cro velo al Papa Clemente, e i. successori di lui 
lo conservarono finché fu trasportato nella Ba- 
silica di s. Pietro sul luogo in cui trovasi di pre- 
sente. Per ciò che ri guarda la lancia di Longi- 
no, onde fu trafitto il costato del Redentore è 
tradizione ch^ essa sia stata miracolosamente 
rinvenuta nel 1098, quando i Crociati erano 
stretti d^ assedio in Antiochia, e che in proces- 
so di tempo sia caduta in potere dei Turchi e 
quindi nel 1400 restituita al Papa Innocenzo 
VII! dal Sultano Bajazette. 

Vicina alla confessione ed appoggiata al 
grande pilastrone destro trovasi sotto baldaschi- 
no la sliatua di bronzo di s. Pietro. Taluni la 
erodono esistente fin dalla prima metà del se- 
colo terzo, ed altri la attribuiscono al Papa 
Leone I che avrebbela fatta fondere ed erigere 
in ringraziamento al principe degli Apostoliche 
avea salvata Roma dal fiagello di Attila. Ogni 
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TÌsitatore della Basilica è solito di baciare i pie- 
4i di questa statua. 

8. ATondo contemplato le più importanti e 
«tapende opere del centro della Basilica, tor- 
niamo presso la statua di sant' Andrea nella na- 
yata minore sinistra, ed ivi fra i due pilastri 
entrando in essa abbiamo a destra il deposito 
^ì Pio YIII colle statue della Giustizia e della 
Prudenza del Tenerani, e sopra la porta condu- 
cente nella sagristia V afi&esco, raffigurante 
«an Pietro quando sana un demoniaco, dipinto 
da Romanelli ; dirimpetto a sinistra appoggiato 
al pilastrone grande vi è V altare di san Pietro e 
Andrea nelF atto di fulminare Anania e Safira, 
fatto in mosaico da Roncalli e copia di quello 
di Pomaranclo. 

Proseguendo il cammino veniamo nella quar- 
ta cappella di questa navata, cioò nella cosi 
detta Clementina eretta da Clemente Vili, col- 
l' altare di san Gregorio il Grande il quale è il 
settimo dei privilegiati. 

La cappella è fatta dietro il XHano di Michel- 
Angelo, e r altare ha il quadro in mosaico, co- 
pia di quello del Sacchi, in cui si scorge il san- 
to in atto di convincere gì' tneredoli. Accanto 
r altare havvi il deposito di Pio VII, colle sta- 
tue della Sapienza e della Fortesza, sculte da 
Thorwaldsen. L'altare deMa Trasfigurazione si- 
tuato poi presso il grande pilastrone della cn- 
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pola è copia in mosaico del celebre quadro di 
Bafaello. Appressandoci alla terza cappella tro* 
yiamo al pilone di sinistra il monumento d' In- 
nocenzo XI, colle statue della Religione e della 
Giustizia, scultura del Monnot sulF idea del Ma* 
ratta. Si vede anche su questo monumento raf- 
figurata in bassorilievo la liberazione di Vienna 
dalle mani del Turco, seguita nel suo pontifi- 
cato. D' incontro è la tomba di Leone XI, colla 
statue delia Fortezza e deir Abbondanza scol- 
pite dair Algardi che nel bassorilievo espresse 
r assoluzione di Enrico lY re di Francia. Nel- 
r entrare in questa cappella la troviamo munita 
di alte e forti grate di bronzo dorato, dietro i 
disegni di Giovanni della Porta ed è la cappella 
del Coro dei Canonici, anche chiamata cappella 
Sistina. La cupola è ornata di mosaici dal Coc- 
chi sui cartoni di Ciro Ferri. I quattro profeti 
nei triangoli furono dipinti dal Conca sugli ori- 
ginali del Maratta. I mosaici nelle lunette furo- 
no disegnati dal Ricciolini e Franceschini ed 
eseguiti dair Ottaviani. Il quadro deir altare 
della Concezione e dei santi Giovanni Grisosto- 
mo, Francesco d'Assisi e Antonio di Padova è 
copia in mosaico di quello del Bianchi alla Cer- 
tosa. Sotto r altare riposa il corpo di san Gio- 
vanni Grisostomo e nel lato destro è il cande- 
labro per il cereo pasquale, di marmo bianco e 
nero orientale. Qui si trovano due orchestre» 
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coi rispettivi organi, assai belli, situate V una 
dalFun de' lati, l'altra dall'altro. In questa 
cappella trovasi pure il deposito di Clemen- 
te XI. 

Usciti da essa progredendo alla seconda 
cappella ci si presenta sopra una porta a destra 
fra i due pilastri una urna di stucco destinata 
ad accogliere la salma di ogni defunto Ponte- 
fice pollo spazio di tempo, che occorre alla co- 
struzione del. suo monumento. Bimpetto sorge 
il mausoleo d' Innocenzo Vili, colle statue del- 
la Prudenza, della Giustizia, dqlla Fortezza, 
della Temperanza, della Fede, della Speranza e 
della Carità ; lavoro in metallo di Antonio Pal- 
lajuolo. Egli è questo il Papa a cui il Sultano 
Bajazette trasmise la lancia che trafisse il co- 
stato di nostro Signor Gesù Cristo. 

Entrando ora nella cappella stessa ci troviar 
mo all' altare della Presentazione di Maria che 
è un bellissimo mosaico del Romanelli. Inol- 
trandoci abbiamo a destra il monumento di 
Clementina Sobiesky, il Bracci ne fu lo scultore. 
Sotto questo monumento si apre una porta ed una 
scala che conduce al tetto della Basilica e di là 
alla grande cupola, ed abbiamo a sinistra il mo- 
numento degli ultimi Stuardi, esimio lavoro del 
Canova ; e cosi entriamo nella prima cappella 
di questa navata, la quale è ora per noi l'ul- 
tima, avendo visitate tutte le altre. In que- 
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sta sta il Battistero il quale è una grande urna 
di porfido che, tempo fa, racchiudeva le ceneri 
di Ottone II, che nel 972 passò alla vita sempi- 
terna in Roma. Le decorazioni che fregiano Tur- 
na sono di bronzo dorato fuse da Carlo Fon- 
tana. 

9. Or ricondotti nella grande navata di mez- 
zo ammirando nuovamente Finesprimibile bel- 
lezza della Basilica, ci avveniamo ancora nelle 
grandi statue erette entro le singole nicchie dei 
colossali pilastri, che sostengono la maestosis- 
sima vòlta del duomo. 

Ammiriamo quindi nel destro lato della na- 
vata al primo pilastro la statua di santa Teresa 
riformatrice delP ordine delle Carmelite, sculta 
da Valle ; al secondo quella di san Vincenzo de 
Paoli fondatore della congregazione dei mis- 
sionari, da Bracci ; al terzo quella di san Fi- 
lippo Neri fondatore della congregazione degli 
Oratoriani, da Maini ; e -al quarto secondochè 
già dicemmo la statua di san Pietro. 

£ nel lato sinistro ammiriamo ancora dirim- 
petto alla statua di san Pietro, al pilastrone 
grande della cupola la statua di san Francesco 
di Paola fondatore della congregazione dei Mi- 
nimi, da Maini ; air altro pilastro quella di san 
Ignazio di Loyola fondatore della compagnia 
di Gesii, da liasconi; al vicino pilastro la statua 
di «an Camillo de Lellis fondatore dei Ministri 
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degli Infermi, da Pacilli; ed alF ultimo pila- 
stro la statua di san Pietro di Alcantara promo- 
tore della riforma dei Francescani, da Bergara. 
Noi conducemmo il lettore per gli ampj spazj 
del piii meraviglioso tempio del mondo e gliene 
indicammo i luoghi piii importanti e le princi- 
pali bellezze. Per questa descrizione ognuno di 
leggeri comprenderà come la maestà di questo 
sublime tempio renda attoniti gli spettatori, e 
come il magico effetto della luce che vi si dif- 
fonde dagli alti finestroni con rario effetto nelle 
yarie ore del giorno, inondi di soavissima letizia 
e di religiosa ammirazione i visitatori siffatta- 
mente dopo aver un po^ considerato questo tem- 
pio nelle di lui vaste parti da esclamare : questo 
è il pili grande, il piii bello ed il piii meravi- 
glioso tempio dell' orbe terracqueo, esso è il 
vero simbolo della Chiesa Cattolica. 
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CAPITOLO n. 

La Basilica di S. Paolo 

I. 

LA VECCHIA CHIESA. 



1. Decapitato che fu s. Paolo da Nerone, la 
nobile matrona Lucina fece trasportare dai 
suoi domestici il sacro Corpo deir Apostolo nel- 
la propria villa, che era distante dalla città 
due miglio di meno che dal luogo del supplizio, 
il quale nominavasi dalle tre fontane. 

Dopoché al santo Corpo fu data decorosa 
sepoltura, il Pontefice Anacleto fece erigere 
sovr' essa una modesta memoria, o come allora 
soleasi appellare un monumento, com'egli avea 
fatto sul luogo del martirio di s. Pietro. 

Saccessivamente V imperatore Costantino 
per le premure di s. Silvestro Papa edificò so- 
vra il sepolcro dell' Apostolo s. Paolo una Ba- 
silica. Alcuni scrittori negano, che sia stata da 
esso lui fabbricata, e la pretendono eretta da- 
gli Imperatori Yalentiniano II, Teodosio ed Ar- 
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cadio nel!' anno 386. Ma contro questa opinione 
8i hanno memorie che essa preesisteTa all' av- 
yenimento al trono degli anzidetti tre impera- 
tori, perciocché, com' è attestato da un rescrit- 
to imperiale tuttora esistente nel Vaticano (*), 
essi non fecero della chiesa di s. Paolo se non 
che un ristauro. 

Ma questa chiesa Costantiniana, come pare, 
non era grande, se dopo soli cinquanta anni bi- 
sognò rifabbricarla. La nuova costruzione, die- 
tro il comando dell'imperatore Teodosio, dovet- 
te eseguirsi sopra un piano ampio e grandioso, 
e fu il prefetto romano Salustio che nell' anno 
386 diede ad essa cominciamento. L'imperatore 
Onorio la recò a termine nell'anno 395. Cosi 
sulla tomba di s. Paolo venne eretto un tem- 
pio il quale gareggiava con quello di s. Pietro 
in ampiezza e bellezza, essendoché per espres- 
so volere dell'imperatore venne abbellito come 
eonvenivasi alla santità della religione, di cui 
r Apostolo Paolo era stato maestro e predica- 
tore si grande. 

Ottanta colonne, quali di marmo frigio e qua- 
li di marmo parlo, tolte alla Basilica Emilia del 
foro Romano reggevano il tempio che misurava 
la lunghezza di 404, larghezza di 202 ed altezza di 
100 piedi ; e le colonne disposte in quattro serie 

(*) De Rossi : I. pag. 51, 52. 
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io spartivano in cinque navate. Vi erano altre 52 
colonne parte pegli altari, e parte pella decora- 
zione delPatrio, trenta delle quali erano di por- 
fido. Davanti air atrio si apriva una bella piaz- 
za con una fontana di limpid^ acque nel mezzo. 
I muri della navata di mezzo fino dal secolo IX 
erano stati adorni di pitture, le quali rappre- 
sentavano fatti storici del vecchio e nuovo te- 
stamento ed erano sparsi di preziose pietre, di 
ornamenti dorati e svariatamente abbelliti di 
vaghi colori. Sotto queste pitture e propriamen- 
te sopra le colonne prospettavano entro a me- 
daglioni i ritratti dei Papi. Questi furono comin- 
ciati dal Papa s. Leone (440-461) e continuati 
posteriormente da Simmaco e da Benedetto XIV 
il quale fece ritoccare tutta quella cronologia 
e vi aggiunse i Papi che vi succedettero fino al 
suo pontificato : finalmente ne fu fatta la con- 
tinuazione dal Pontefice Pio VII fin al num. 253. 
2. Il soffitto era sostenuto da travi di cedro 
del Libano e coperto con lamine d' oro per gui- 
sa che r interno splendeva di vaghissima luce. 
Valentiniano III, verso il 438 fece eseguire in 
purissimo argento la confessione, e V imperiale 
principessa Galla Placidia figlia di Teodosio, 
ottemperando ai desiderii di Leone I, salito al 
soglio pontificio neir anno 440, decorò con bel- 
lissimi e grandiosi mosaici il grande arco o arco 
trionfale a cui mettono capo le cinque navate 
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longitadinalì, secondo V epìgrafe, che leggeBi 
negli stessi mosaici. Il pontefice Ilario (461-467) 
sao successore arricchì di sacri arredi il tem- 
pio ; e Simmaco creato Papa nel 498 adornò di 
pitture la volta della abside dietro alla confes* 
sione, aggiunse a questa le statue del Salva- 
tore e dei dodici Apostoli, tutte di argento puro; 
ed eresse presso alla Basilica un senotrofio od 
ospizio per i pellegrini. Gregorio Magno fra 
r anno 590 e~604 destinò per mantenimento del- 
le lampade sempre ardenti intorno alla confes- 
sione, siccome ayea pur fatto alla Basilica dì 
s. Pietro, le rendite di parecchi campi ed orti, ac- 
ciocché, come espresse nell'atto di fondazione, 
sia sempre illuminata la tomba di quel grande 
araldo della fede il quale illuminò colla sua pre- 
dicazione tutto r universo. Sergio I intomo al- 
l' anno 690 vi fece nuovi ristauri e specialmente 
risarcì il tetto facendo venire i travi dalla Cala- 
bria. Gregorio II verso V anno 720 ricoprì una 
gran parte del tetto, rifece Taltare ed il ciborio 
argenteo e ripopolò di monaci i chiostri circo- 
stantì. Stefano donò alla Basìlica una croce con 
una iscrizione la quale somiglia assai a quella 
dell'obelisco Vaticano ed è : Imperai in saecula^ 
regnai in aeternum Chris tusJ)ei Filius^ vicit ju^ 
bar regni Romanorum : impera nei secoli, regna 
in eterno Gesii Cristo figlio di Dio, egli ha vin- 
to la gloria dei Romani. Adriano I, nelP anno 
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780 poi ristaurò il lunghissimo portico,- che dalla 
porta della città conduceva a questa Basilica, 
e di cui fino al decimo secolo almeno può pro- 
Tarsi r esistenza. Leone III dotò di ricchi do- 
nativi la chiesa, rinnovò il tetto, rifece le deco- 
razioni di marmo e secondo ogni probabilità 
anche il pavimento. Sotto Alessandro II, Pan- 
taleone console Romano neir anno 1070 fece 
fare per questa Basilica la porta di bronzo in 
Costantinopoli, quando in quella città era le- 
gato Apostolico Ildebrando allora cardinale 
di s. Paolo, poi Pontefice celeberrimo sotto il 
nome di Gregorio VII. Questa porta è ancora 
conservata, e le figure sovr^essa tanto in ar- 
gento, quanto anche in oro cesellate, rappresen- 
tano scene della vita del Salvatore degli Apo- 
stoli e dei Profeti. ]Ne sostenne le spese un pa- 
trizio romano. Indi Onorio III verso l'anno 1226 
decorò di mosaici la tribuna. 

D' allora in poi sinistre circostanze avvol- 
sero per qualche tempo nella squallidezza la 
Basilica fino a che il Papa Martino V nel 1425 
ne commise la cura ai Benedettini i quali ne 
furono molto benemeriti, poiché mentre nei 
miseri tempi dello scisma Avignonese le Basi- 
liche Romane cadevano in ruìna, il tempio di 
s. Paolo per cura di essi fu non solamente con- 
servato, ma bensì viemaggiormente abbellito ed 
ornato. 
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Eugenio IV succe9sore di Martino Y ristaorò 
il tetto e da queir epoca ì Pontefici non rispar- 
miarono dispendj per conBeryare quesjto insi- 
gne ed antico monumentò della pietà cristiana. 
Fra essi principalmente si distinsero Sisto Y e 
Pio VII pei grandi lavori ch^ eglino fecero ese- 
gnire nei soffitti di tutte le navate. 

3. Come al decoro e al lustro di questo sci- 
ero tempio adoperayansi con ogni maniera di 
proyyedimenti i Pontefici Eomani, cosi yi con- 
tribuiyano largamente con donazioni cospicue 
i principi, che da ogni parte dell' orbe cattolico 
accorrevano in Roma piamente a venerare la 
tomba di s. Paolo, non altrimenti che quella di 
s. Pietro* Per questa generosa pietà si rese 
commendevole sovra tutti gli altri monarchi 
l'imperatore Carlo Magno il quale ristorò la 
Basilica dalle rovine in cui la ridusse un terre- 
moto, la donò di un' argentea mensa d' altare, 
e vi eresse sopra la confessione un baldacchino 
di cui 1q colonne e il tetto erano pure d'argen- 
to, esemplare religiosità d' imitare la quale si 
onorarono i sovrani europei. 
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II. 

AVVENIMENTI FORTUNOSI A CUI SOCMSHACQUE' 
LA BASILICA DI S. PAOLO. 

.1. La Basilica di s. Paolo come segnalavasi 
particolarmente alla venerazione dei cristiani 
per le accoltevi reliquie del grande Apostolo, 
così era per essi argomento di pietosa conside- 
razione e riverenza per la sua vetustà e per le 
viceìide alla quale fu soggetta nel corso dei 
secoli. 

I Vandali la devastarono nell' anno 440 e 
successivamente -un incendio ne crebbe le ruine. 
Il grande Pontefice Leone I la riparò dal bar- 
baro devastamento ristaurando le parti cbe 
aveano sofferto T incendio e donandole molti 
vasi sacri. E il Papa Simmaco nelP anno 498 ne 
rinnovò V abside e la tribuna che stavano per 
crollare. 

Ai giorni di Belisario questa sacra Basilica 
venne usata qual fortilizio di guerra. Nell'anno 
397 fu essa saccheggiata dai Longobardi ed ap- 
pena restaurata nell' 801 da Carlo Magno la 
smantellarono nell' 845 1 Saraceni, i quali da Ro- 
ma fino a Monte Cassino devastarono campagne, 
atterrarono città e villaggi e poi satolli di rapine 
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e dì sangae si ac co Tacciarono nelF Italia meri- 
dionale e nella Sicilia. Onde eyitare simili di- 
sastri il Papa Giovanni Vili cint^e di fosse e 
bastioni tanto la Basilica, come V annesso chio- 
stro ; ma queste provvidenze non valsero a sal- 
varla dai ruinosì scuQtimenti del terremoto che 
segui dopo la morte di qnel Pontefice, né di 
quello che vi tenne dietro (904-911) nel ponti- 
ficato di Sergio III. Arrogi le spesse inonda- 
zioni del vicino Tevere, alle quali era esposta 
la Basilica sita in troppo bassa pianura. 

2. Per colmo di sventura le civili ed eccle- 
siastiche calamità, che dopo quest^ epoca tra- 
vagliarono la città eterna, finirono col gittare 
in abbandono e per cosi dire in ìsquallore que- 
sta augusta Basilica a cui sotto Pasquale II 
(1099 1108) un fulmine fece pur subire la prova 
di novello incendio. E nel secolo XIV noi tro- 
viamo questa Basilica ancora deserta sino al- 
l' avvenimento del Pontefice Martino V il quale, 
secondochè dicemmo, ne affidò la cura ai- mo- 
naci deir ordine Benedettino. D' allora in poi 
furono sempre viste in rifiorimento le con- 
dizioni di questa sacra Basilica, e se il terre- 
moto del 2 Febbraio 1703 le fece assaissimi dan- 
ni, essa ne fu presto e largamente ristorata. 

Cosi questo insigne monumento dell' antica 
pietà cristiana, che si mantenne per quindici 
secoli tra varie umane vicende quasi immobile 
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spettatore del loro passaggio e sempre splen- 
dido della bellezza e magnificenza con cui era 
adorno pel buon volere di Teodosio, Areadio 
ed Onorio, perdurava sino al principio del secolo 
nostro. Ma pur troppo questo gli era apportato- 
re d' un luttuoso disastro. Per imprevidenza di 
un operajo nella notte dal 15 al 16 Luglio 1823 
l' augusto tempio era tutto in fiamme ; ed in 
poche ore la stupenda opera di piii secoli era 
un ardente cumulo di rovine (*). 

Ciò che non divorarono ]e fiamme, venne 
sfracellato e sepolto dalle cadenti travature. Il 
crollante tetto trascinò seco nel rovinio una 
, grande parte dei muri superiori e delle colon- 
ne ed -air infuori delle navate laterali, le co- 
lonne ohe rimasero erette furono rovinate dal 
calore e rese pressoché inùtili. Incolumi resta- 
rono quasi per miracolo V aitar maggiore col 
baldacchino, la confessione coir inchiuso sarco- 
fago dell' Apostolo, le sante reliquie, le cappelle 
del SS. Sacramenta e del Crocifisso, diverse 
parti di mosaici e 40 ritratti dei primi Papi. 

Il Pontefice Leone XII ne ordinò la riedifi- 
cazione il 18 Settembre 1825 e decretò che nulla 
s' innovasse dal primitivo disegno e si ripristi- ' 

{*) L'incendio derivò da carboni accesi che un lat- 
tonajo, dopo il suo lavorò del giorno, avea lasciati sul tetto 
.<leUa Basilica. 
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nasse V edificio qual era prima della sua cata- 
strofe. Il Pontefice avea chiamato in ajuto la 
pietà del mondo cattolico e questa agevolò V o- 
perà della ricostruzione con offerte spontanee, 
le quali contro V aspettazione furono cosi esu- 
beranti che il Papa, abbandonando il primo di- 
visamente, dispose perchè il nuovo tempio su- 
perasse V anteriore in sontuosità, ed inoltre fos- 
se immune dalle inondazioni a cui per la sua 
postura dovea soggiacere. 

III. 

LA. BASILICA NUOVA. 

1. Dall' anno 1825'fin al 1840 si lavorava co- 
stantemente intorno alla nuova costruzione di 
questa Basilica. Il tesoro Pontificio vi spendeva 
annualmente cinquanta mila scudi a cai s'ag- 
giungevano i numerosi doni dei fedeli. Tutte le 
navate coli' altare maggiore furono condotte a 
termine nell' anno 1840 e da Papa Gregorio XVI 
consecrate..Pio IX recò a compimento il resto 
e consacrò l' intéro edificio nel dì 10 Dicembre 
1854 in presenza di cento ottantacinque infulati 
tra cardinali, arcivescovi e vescovi, i quali da 
tutte le parti del mondo erano accorsi a Roma 
per assistere alla proclamazione del domma della 
immacolata concezione della gran Madre di Dia. 



Digitized by VjOOQIC 



— 102 — 

La nuova Basilica ha la facciata volta a 
Nord-Ovest, cioè al Tevere e V abside accostata 
alla via Ostiense. Fa parte della facciata an por- 
tico il qaale è tuttora in via di costruzione. Esso 
è d^ ordine corintio con basi attiche e capitelli di 
marmo di Luni. Le colonne in numero di dodici 
sono di gra nito del Sempione ; ed i capitelli in 
luogo di rosone portano sculto il sacro capo del- 
r apostolo s. Paolo. Le tre porte che mettono 
alla navata media sono fiancheggiate pel di 
dentro della Basilica da pilastri e colonne di 
alabastro egiziano. Chi entra nel tempio per 
runa Taltra di queste porte rimane compreso 
da stupore alla vista di -quella smisurata area 
divisa da quattro colonne in cinque navate, e 
gli par vedere una selva di grandi alberi. Il 
pavimento ha le apparenze di specchio, cosi lu- 
cidi sono i pezzi marmorei ond' è formato. Rilu- 
centi sono le colonne e ciascuna di esse è un in- 
gente pezzo di gran ito del Sempioue, ed il soffit- 
to brilla di decer azioni indorate assai belle che 
lo rivestono incantevolmente. Tutto ciò produce 
un fascino singolare ; e se la Basilica di s. Pie- 
tro rende attoniti gli spettatori colla sua non 
più veduta magnificenza, la Basilica di s. Paolo 
li fa stupire coli' impressione di una virginea 
bellezza. 

Le cinque navate si protendono fin alla na- 
vata tras versa in cui. si entra venendo per la 
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navata di mezzo, sotto V arco di Placidia che 
restò incolume. dair incendio nel 1828. Questa 
navata trasversa nel suo prolungamento supera 
alquanto la larghezza delF insieme delle cinque 
navate longitudinali. Sta V abside nel mezzo e 
due cappelle d^ ambi i lati di essa. Alla estre- 
mità destra di questa navata sono la sagrìstia e 
il chiostro; alla sinistra P ingresso, fuori del 
-quale trovasi un ampio e bel portico sostenuto 
da dodici colonne. Ma le parti interne di questa 
Basilica sono meritevoli di particolare atten- 
zione e noi ci faremo a considerarle dettaglia- 
tamente. 

2. Cominciando il nostro cammino per la na- 
vata di mezzo troviamo le colonne di grandissi- 
me misure. Esse sono ciascheduna di un solo 
pezzo ; hanno graziose forme e bellissimi capi- 
telli di ordine corintio, e sostengono gli arconi 
sovra i quali d' ambedue i lati di questa navata 
s' innalza la parete che attira gli sguardi per la 
vaghezza delle eleganti sue decorazioni. 

Sopra gli arconi posa immediatamente V ar- 
chitrave con ampia cornice la quale presenta i 
ritratti dei Papi in una serie di medaglioni ade- 
renti r uno air altro per guisa di formare una 
ghirlanda contornante con leggiadria tutta la 
Basilica interiormente. 

Molto più in su di questi medaglioni vi sono 
le finestre che hanno vetri fusi a smalto di colo- 
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ri vaghissimi e cosi armonicamente yarieggiati 
da non turbare o diminuire la .yivacità dei ^- 
pinti a fresco negli interstizi, che separano le 
finestre, o piii esattamente i pilastrelli che la 
fiancheggiano. 

Or veniamo ai soggetti di queste dipinture» 
Entrati per la grande porta e inoltratici fino al- 
r arco di Placidia, che sta nel mezzo della chie* 
sa, incominciamo alla destra di esso coir osser- 
vare la prima pittura. Essa raffigura la imposi- 
zione delle mani da parte degli Apostoli dèlia 
chiesa sopra Saulo e Barnaba, atto con cui veni- 
va loro data la consecrazione per la grande ope- 
ra della predicazione del Vangelo ; è lavoro di 
Cesare Mariani. Nel secondo interstizio fra le 
finestre dallo stesso artista è dipinto il Procon- 
sole Sergio nell'atto che dichiara la propria cre- 
denza. !Nel terzo è un dipinto di Cesare Maria- 
necci che raffigura Sergio e Paolo in Listra» 
Del medesimo artista è la quarta dipintura che 
rappresenta Paolo in Listra lapidato e trasci- 
nato fuori di città; nel quinto interstizio fra le 
finestre Luigi Coghetti ci rappresentò s. Paole 
nella Troade colla sua visione dell' angelo che 
il prega di venire in Macedonia. Nel sesto inter- 
pilastro è rappresentato, dal medesima autore^ 
s« Paolo in atto di liberare un'ancella dallo spi- 
rito di Pittone ; nella settima pittura Vincenza 
Morani ci raffigura Paolo e Sila battuti nella 
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eittà di Filippi davanti al magistrato. Nell'otta- 
YO interstìzio si trova dipinto da Giaseppe Sere- 
ni la memoranda scarcerazione degli anzidetti 
santi in Filippi. Nel nono interstizio è s. Paolo 
predicante agli Ateniensi nelP areopago, ed è 
dipinto di GioY. Batt. Pianelle. La^decima di- 
pintura fa eseguita da Domenico Tojetti e rap- 
presenta s. Paolo che, giunto a Corinto, prende 
stanza presso due Giudei convertiti da essolui 
alla fede. Nell'undecimo sono raffigurati da Ca- 
simiro de Rossi molti ebrei e gentili convertiti 
alla fede cristiana pei miracoli di san Paolo. 
L' interstizio decimo secondo ci rappresenta san 
Paolo nella Troade in atto di risuscitare da 
morte il giovinetto Eutiche ; è lavoro del cav. 
Natale Carta. 

3. Nelle minori navate i cristalli delle fine- 
stre furqno dipinti da Antonio Moroni Raven- 
nate, e vi si ammirano le imagini dei santi Pie- 
tro, Paolo, Andrea, Giovanni e Giacomo Mag- 
giore, di tutti i dodici Apostoli, e quella di quat- 
tro Dottori della chiesa greca e di altrettanti 
della chieda latina. 

4. Da queste cinque navate si ascende a 
quella di crociera per alcuni gradini ; ed avanti 
di porvi piede, sotto 1' arco di Placidia, si veg- 
gono alle estremità della navata di mezzo due 
colossali statue di marmo bianco, l' una da un 
lato che rappresenta san Pietro , l' altra dal- 
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r opposto san Paolo; amendue sculture del cav. 
Ignazio Jacometti e del cav. Salvatore Revelli. 
L* arco è sostenuto da due smisurate colonne 
joriiche di granito del Sempione ; e come dinan- 
zi abbiamo detto, fu eretto da Placidia Galla, 
sorella di Arcadie ed Onorio. La fèccfiata del- 
l' arco è tuttora adorna del mosaico antico ri- 
storato dai guasti patiti per V incendio, e rap- 
presenta il Salvatore circondato dai ventiquat- 
tro Seniori dell' Apocalissi offerenti a Lui do- 
viziose corone, da due angeli, dai simboli dei 
quattro Evangelisti e dagli Apostoli san Pietro 
e san Paolo. Il pavimento nella nave di crocie- 
ra, come nelle altre navi, copsta di marmi fra 
loro-differenti e il magnifico soffitto, che la ri- 
copro, è formato di un vago scomparto di co- 
piose dorature ; le colonne incrostate- dì pavo- 
nazetto si formarono coi frammenti di quelle 
che furotfo atterrate dall' incendio ; ma questi 
frammenti sono cosi ben commessi su di un 
fondo di peperino che appaiono di un pezzo e 
masBiccio. 

Nel mezzo della navata sta sopra la confes- 
sione r altare papale che rimase salvo dalla 
rovina. Esso è di architettura gotica, è di mar- 
mo bianco e fu eretto l' anno 1286 da un Arnol- 
fo di Cambio e dal suo compagno Pietro per 
ordine di Bartolomeo abate ; come rilevasi daHe 
iscrizioni poste sopra di esso ; il baldacchino ha 
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forma piramidale ed è sostenuto da quattro 
oolonne di porfido. Questo trovasi ora sormon- 
tato da un altro di maggior mole sorretto da 
quattro colonne d'alabastro egiziaco traspa- 
rentissimo, donate al Pontefice Gregorio XYI 
dal Viceré d' Egitto. È ornato dì bei laTorì me- 
tallici e di lapislazzuli e i basamenti sono di 
malachite, dono di Nicolò I, imperatore del- 
le Russie. Questo baldacchino fu eretto sot- 
to il Pontificato di Pio IX. Egli è difficile di 
formarsi una idea della suntuosità e bellezza di 
tutto questo altare. 

Sotto di esso ovvi la confessione o il sacra- 
rio ove stanno riposte le reliquie dell' Apostolo 
delle genti. La mensa e lo scalino dell'altare 
sono intarsiati di porfido, marmi gialli, rosso 
antico, lapislazzulf e malachite. La fronte del- 
l' altare è ornata di breccia, detta di sette basi, 
Harmoree sono le balaustrate che attorniano 
oosl r altare papale, come la cavità della con- 
fessione, ed hanno sportelli di metallo dorato, 
il cui mezzo è fregiato dalle imagini di san 
Timoteo e Tito, discepoli di san Paolo. Nelle 
inferriate che cingono il sotterraneo e su i pa- 
rapetti intemi delle scale sono 28 piccoli can- 
delabri a tazze che sostengono altrettante me- 
lagrane per reggere le lampade. Il sotterraneo 
detto di san Timoteo è adiacente al sepolcro di 
san Paolo ed è ornato d' una specie di marmo 
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rosso antico, tratto dalle cave di san Giovanni 
nella Laconia ed anche di un marmo verde prò* 
venuto dalle cave di Capo-Colonne neirisola di 
Tenos. Il corpo del santo martire Timoteo An- 
tiocheno sta rinchiuso con altre reliquie di 
santi martiri entro alla mensa dell' altare. 

5. Volendo poi considerare attentan^ente 
tutti gli altri oggetti della navata trasversale, 
e air abside che primamente noi dirigiamo lo 
sguardo. Le pareti dell' abside sono incrostate 
di marmo verde, ed hanno pilastri di breccia 
violacea. Quattro colonne della stessa breccia 
sostengono una cornice di marmo bianco la 
quale a tutto V abside si contorna. Nel centro 
della tribuna o delP abside sta il seggio Pontifi- 
cale ; ed è notevolissimo lavoro in marmo bian-* 
co sa cui viene raffigurato llan Paolo rapito al 
terzo cielo ; è opera del baron Camuccini. A 
sinistra nel muro dell' abside leggonsi incisi sa 
d' un lastrone marmoreo i nomi di que' principi 
della chiesa che assistettero alla consacrazione . 
di questa basilica. Nella volta di essa tribuna 
vi è un mosaico che, avviato da Onorio III, e 
compiuto da Nicolò III, essendo poi minato 
neir incendio , ebbe da Gregorio XVI la sua 
ricostruzione. Vi si scorge l' imagine del Salva* 
toro, assiso, tenente colla destra mano V evan- 
gelo e benedicente colla sinistra a Papa Ono- 
rio III che gli sta ai piedi. A destra del Re- 
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dentore veggonsi san Paolo e san Luca ed a 
sinistra san Pietro e sant'Andrea. Più all'in 
giù, e propriamente addosso alla cornice, si 
seliierana in minor forma gli altri Apostoli con 
Barnaba e Marco ai due lati di una croce por- 
tata da angeli in un cogli strumenti della pas- 
sione di Nostro Signore. Fra le quattro figure 
più yicine al Redentore primeggiano le immagi- 
ni di que' discepoli che a Luì maggiormente ày- 
vicinaronsi nella lor vita per istoriche e mistiche 
analogie» Imperciocché Pietro ed Andrea mo- 
rirono crocifìssi e Paolo si può ben considerare 
come noni crocifisso pei suoi duri e lunghi pati- 
menti, sicché a ragione egli stesso potè dire : 
Christo confixus sum cilici ; e la croce fu segno 
alla continua mortificazione di Luca, secondo- 
ehè ce lo ricorda V orazione che ^i legge nella 
sua festività : qui crucis mortificationem jugiter in 
suo corpore portavit. Onorio genuflesso umilmeur 
te adora il Signore e ne viene benedetto per 
aver fatto eseguire nelP anno 1220 questo bel 
mosaico. Gli Apostoli e gli angeli sottostanti 
portano ciascuno una tavola su cui sta scritte 
un versetto dell' Inno Angelico. Fra queste fi- 
gure verdeggiano tante palme quali festosi e 
trionfali segni della gloria celeste. 

Volgendo poi i nostri passi verso il destro 
lato dell'abside incontriamo primamente la 
cappella dql coro dei religiosi nella quale con- 
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servasi il Santissimo Sacramento. L* altare è 
dedicato a san Lorenzo ed il dipinto che lo rap- 
presenta è opera del Bergamasco Coghetti. At- 
tigua è la seconda cappella di san Benedetto, 
ricca di marmi e avente di sopra all' altare la 
statua del medesimo santo, eseguita dal Tene- 
rani. La pilella dell' acqua santa di marmo 
bianco fuori di detta cappella e presso Y ingres« 
so nella sacristìa, è opera dello scultore Galli 
e rappresenta un fanciullo coronato di fiori che 
si slancia colla destra verso il bacino, mentre 
il demonio, facendo quasi arco del suo corpo, 
dà colla contrazione delle membra a divedere 
r eterna sua sconfitta. L' altare vicino collocato 
a destra nelP estremità della crociera è dedica- 
to alla Santissima Vergine Maria assunta al 
cielo ed ha un dipinto ad olio di Filippo Agri- 
cola. Decorano quest' altare due statue e sono 
quella di santa Scolastica dalF un de' lati e quel- 
la di san benedetto dalV altro. 

Retrocedendo da qui fra l' abside e V altare 
papale fin all' altro capo di questa nave di cro- 
ciera, ci troviamo davanti all' altare della con- 
versione di san Paolo in situazione diametral- 
mente opposta al già descritto dell' Assunzione. 
Di ambidue questi altari le parti anteriori si 
trovano ricoperte di malachite. Anche all' alta- 
re della conversione del santo Apostolo fanno 
adornamento due laterali statue, l' una di san 
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Bomualdo e l' altra di san Gregorio Magno. Il 
dipinto che sta sopra ad esso è opera del Ba- 
rone V incenzo Camancini. 

Vicino ad esso trovasi la cappella di santo 
Stefano protomartire, ornata di buoni marmi; 
e la statua del santo sovrapposta alP altare è 
lavoro di Rinaldo Rinaldi. Sui lati di questa 
cappella si vede dipinto il santo protomartire 
neir atto che viene trascinato alla lapidazione 
dagli anziani e dottori giudei alla presenza del 
giovanetto Saulo consenziente al- di lui suppli- 
zio ; il primo fatto venne dipinto dal Coghetti 
ed il secondo. dal Rodesti. Prossima all'abside 
è la cappella del Crocifisso, efBgie scolpita in 
legno dal devoto Cavallini nel secolo decimo 
quarto. La leggenda ci narra di questo croci- 
fisso, come santa Brigida, quando orava da- 
vanti ad esso, udivalo parlare e ne ricevea sante 
rivelazioni. In questa cappella vi è pure una 
statua di .legno dell' Apostolo Paolo, ed a lato 
di essa havvi quella di santa Brigida scultura 
di Stefano Maderna. 

6. Ora, se ci rechiamo al mezzo di questa 
nave di crociera e solleviamo gli occhi per 
contemplare i dipinti sull' alto delle sue pareti 
vediamo primamente continuarsi nel ricinto 
di essa la serie dei ritratti papali che osser- 
vammo nella grande navata di mezzo. E sulla 
fronte dell' abside ci si appresenta l' immagine 
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della Santissima Vergine, Madre del Redentore 
a sinistra e quella del santo precursore di lui 
a destra. 

Sopra la .cappella del coro ci si offre alla 
vista un dipinto del cay. Gagliardi che raffi* . 
gura il giovanetto Sanlo plaudente al martirio 
di santo Stefano : argomento che osservammo 
già trattato da Coghetti nella cappella dì que- 
sto santo. Lavoro del cav. Gagliardi si è pure 
la conversione dì san Paolo raffigurata sopra 
la cappella di san Benedetto. I dipinti terzo e 
quarto sulla parete alla destra estremità della 
crociera di sopra T altare delF Assunta sono 
del t^av. Francesco Podesti ; il primo rafEgura 
s. Paolo che dopo la sua. conversione va a pre- 
sentarsi ad Anania, ed il secondo il battesimo 
che dallo stesso Anania gli viene impartito. 

Di prospetto alla cappella dì san Benedetto, 
la paréte che sta davanti alle due minori na- 
vate di destra, presenta due dipinture di Gu- 
glielmo de Sanctis raffiguranti, Puna san Pao- 
lo che predica Gesii Cristo nelle sinagoghe e 
V altra lo stesso Apostolo nelU atto che i disce- 
poli lo calano dalle mura di Damasco per iscam* 
parlo dal furore degli ebrei. Il settimo dipinto 
conterminante air arco diPlacidia è lavoro del 
prof. Consoni e raffigura san Paolo presentato 
da Barnaba agli Apostoli radunati in Gerusa- 
lemme. Neir altra parte contermina allo stesso 
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arco il fnedesimo professore dipinse la gaarigio- 
ne di Publio ayYeuuta per opera di san Paolo. 
Balla parte opposta della parete che sta da- 
vanti alle navate minori a sinistra si vedono in 
alto dae dipinti di cui, Fune, fatto dal conte 
Carlo Gavardini, raffigura il memorabile e com- 
movente incontro ch'ebbe l'Apostolo coi cri- 
stiani suoi confratelli di Roma al foro Appio 
al trigesimo secondo miglio sulla via Appia ; 
mentre Y altro dipinto figura san Paolo il quale, 
nella casa da lui presa a pigione in Roma, ri- 
ceve tutti quelli che vi andavano, e predica a 
loro il regno di Dio. Sul!' alto della parete, e 
sopra l'altare (rappresentante la conversione 
di san Paolo, opera del cav. Francesco Coghet- 
ti) nella parte culminante della nave traversale 
è rappresentato san Paolo stesso prodigiosa- 
mente rapito al terzo cielo ; non che la prigio- 
nia dei santi Apostoli Pietro e Paolo nel carce- 
re Tulliano ed il battesimo dei dae carcerieri 
Processo e Martiniano, tutti dipinti dal prelo- 
dato Ooghetti. Chiudesi la serie delle pitture 
nella nave trasversa colle due dipinture a fresco 
eseguite da Filippo Balbi nelle cappelle di santo 
Stefano e del Crocifisso, nel primo delle quali 
si raffigurano i santi Pietro e Paolo che lieti 
andando al martirio si danno vicendevole am- 
plesso nel!' atto della loro separazione ; e nella 
«econda si rappresenta il lugubre spettacolo 
8 
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della decapitazione di' san Paolo. Ci resta an* 
Cora ad accennare come fiancheggiano l' altare 
papale, dalla parte delF epistola, nn organo la- 
vorato dai fratelli Serassi di Bergamo ed in 
cornu Evangelii e nn antico candelabro foggiato 
a colonna per nso del cereo pasquale, e fregia- 
to di sculture, che rimontano al secolo XII^ 
lavori di Nicolò, di Angelo e Pietro Fassa 
di Tito. Il fusto è diviso in sette parti ; tre di 
esse ci offrono in bassorilievo la storia di Gesù 
Cristo dal momento che fu trascinato al tribu- 
nale di Anna fino alla sua risurrezione, e le al- 
tre quattro sono abbellite con arabeschi raffi- 
guranti frutta ed animali. 

Sulla facciata dell' antica Basilica, ai tempi 
di Giovanni XXII, sui disegni di Pietro Caval- 
lini erano stati posti dei musaici rappresentanti 
le figure dei due Apostoli Pietro e Paolo, quella 
di Maria Madre" di Dìo, e quella di san Giovanni 
Battista, nonché i simboli dei quattro Evange- 
listi. Ora, nella riedificazione, per comando di 
Gregorio XYI, di s. m. furono tolti quei mosaici, 
e sono stati collocati nei peducci della grande 
Abside, e dell'Arco di Placidia, nella nave 
traversa. 

Suir attuale facciata è la Santità di Pio IX 
che ha fatto eseguire, in parte col suo proprio 
danaro, sulla direzione prima dell' Agricola > 
e poscia del Consoni, direttori dello studio dei 
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mosaici al Yaticano, la nobile rappresentazione 
in finissimo mosaico che attualmente si yede, e 
che fa compiuta neW anno 1875. Il lavoro ò du- 
rato quattordici anni, poiché si tratta di forse 
quarantamila metri quadrati di superficie. 

L^ idea di queir epopea è presa dalle parole 
dell'Apostolo, ad Ephes. Capo 2. vers. 20, 21, 
e 22. 

Perciò nel timpano è rappresentato il Salva- 
tore sedente sulla pietra, e a lato gli Apostoli 
Pietro e Paolo. — Super fundamentum Apostolo' 
rum^ summo angulari lapide Chrùto Jesu, 

Nella zona inferiore, nel mezzo è il monte 
donde scaturiscono i quattro fiumi della Divina 
Parola a fecondare tutta la terra; e sopravi 
FAgnello di Dio. Ad un angolo è la Città di Ge- 
rusalemme, la visione della pace ; e all'altro Be- 
tlemme, la casa del pane. Dall' una e dall' altra 
escono le pecorelle che vanno tra gli alberi del- 
le buone opere a dissetarsi al fonte della vita 
etema : In quo et vos coaedificamini in habitacu' 
lum Dei in spirita. 

Inferiormente tra le finestre sono le gigan- 
tesche figure dei Profeti maggiori, Isaia, Gere- 
mia, Ezechiello e Daniello. Ciascuno porta un 
cartello con un motto, alludente al Salvatore o 
al tempio spirituale da lui edificato : Super fun- 
damentum prophetarum in lesu omnis aedificatio 
cons trucia cresci t in templum sane lum in Domino, 
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Tatto ciò è dentro una cornice a mosaico, di 
frutta e fiori elegantissima. 

La nobile idea venne suggerita dal famoso 
B. Prospero Guèramger Abbate di Solesmes in 
Francia, restauratore dei Benedettini in quella 
nazione, di santa memoria. 

L'opera non è compiuta, dovendosi nella 
parte inferiore mettere in mosaico un' Iscrizio- 
ne onoraria al Papa che ha fatto l'opera. E sot- 
to viene il grande Portico, cui si va ora a met- 
tere mano. 

Da questo sacro edificio potentemente ci 
parla all' anima il simbolico genio del cristiane- 
simo. Nella sovreminenza dell' abside il Reden- 
tore glorioso fra le adorazioni degli spiriti ce- 
lesti è il tipo della Chiesa trionfante, e giù nelle 
cappelle Cristo esinanito per noi sulla croce e 
sotto le eucaristiche specie tra le adorazioni 
dei fedeli, è simbolo della chiesa militante. 

I santi, a cui sono consacrati gli altari, sim- 
boleggiano il magistero della divina parola, la 
pietà del Sacrificio e la grandezza delle virtù 
cristiane onde la chiesa militante si trasforma 
in trionfante. Il grande protomartire Stefano 
richiama la nostra mente e il nostro cuore alla 
culla del cristianesimo. La confessione colla 
gloriosa morte dell' Apostolo Paolo e degli in- 
numerevoli cristiani che lo seguitarono nel 
martirio ci ricorda i primi semi dell' Evangelo 
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ed i suoi frutti e V arco trionfale di Placidia ci 
significa il finale trionfo della cristiana fede. 
L' abside simboleggia la dilatazione della Chie- 
sa e san Benedetto gli ordini religiosi che yì 
farono cotanto operosi. La serie di ritratti dei 
Papi e r epigrafe coi nomi dei Vescovi che assi- 
sterono alla inaugurazione del tempio, ci mostra 
r anione della chiesa col suo capo il Pontefice 
Romano. Le reliquie in fine, che in gran numero 
in questa :Basilica «tanno accolte, quali sono 
per esempio quelle di santa Croce, di san 
Paolo, de^^anti Innocenti Pargoli martirizzati, 
degli Apostoli Giacomo, Bartolomeo, Andrea, 
Matteo, il capo di santo Stefano, le ossa di san 
Benedetto e delia sorella Scolastica e delle 
Vergini Lucia ed Agnese e dì alquanti Ponte- 
fici rammentano la perpetua spirituale nostra 
anione con quei santi nostri confratelli che ci 
precedettero nel cammino della fede ed or dor- 
mono nel sonno della pace aspettando la glo- 
riosa risurrezione. 
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CAPITOLO m. 

Basilica di san Sebastiano 

1. 

1. Per le attinenze che ha la Basilica di san 
Sebastiano colle catacombe , non saprebbesi 
toccare la storia di essa senza premettere una 
qualche menzione circa que^ sotterranei asili 
della primitiva cristianità. Abbiamo già osser- 
vato dianzi, come i Romani solcano costruire 
monumenti sopra le tombe sepolcrali dei loro 
trapassati. Ciò che costituiva essenzialmente il 
sepolcro, era una sotterranea camera funera- 
ria ove deponevansi le spoglie dei defunti ; ma 
i sepolcri più sontuosi avevano al di sopra del 
mortuario ipogeo costruzioni di uno o due piani 
con apposite stanze decorate di pitture e stuc- 
chi ornamentali delle persone tolte al loro af- 
fetto e per compiere le consuete ceremonie 
sulle loro tombe. Siffatti erano i sepolcri di fa- 
miglia, cioè costruiti dal capo della medesima 
per tutti gì' individui di lei, compresi i liberti 
d' ambo i sessi. E queste costruzioni che eleva- 
vansi sopra i sepolcri si diceano appunto menu- 
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menti o memorie. Vi erano anche sepolcri co- 
muni che accoglìeTano le spoglie cU persone 
^appartenenti a diverse famiglie. Esse consiste- 
Tano in camere con piii ordini di nicchie {co- 
lumharid) e qui distanti V una dall' altra, in cia- 
scuna delle quali potevano collocarsi due urne 
cinerarie (olìeaej, I sepolcri, a qualunque reli- 
^one appartenessero, erano tutelati dalle leggi 
« dalla pietà, che sola pur rimanea nei Romani 
la pietà dei sepolcri. Sotto F egida di questa 
tutela i cristiani ebbero le loro sepolture, cui 
foggiarono all'usanza romana e le mortuarie 
dimore de' cristiani non differivano da quelle 
di Roma pagana, fuorché in alcune particola- 
rità attenenti a condizioni di culto e di morale 
consorzio. Già nel primo secolo dell' era no- 
stra, ricchi patrizi convertiti alla fede cristiana 
avevano inalzate memorie sopra ipogei tanto 
«stesi da potere accogliere le spoglie mortali 
non pur de' congiunti, ma ben anco degli amici 
« di altri confessori della medesima fede. Sif- 
fatti a cagion d' esempio sono i sepolcreti di 
Domitilla, Lucina, Commodìlla, Calepodius, 
Praestetatus. 

Anche in que' luoghi erano nicchie che ap- 
pellavansi loculi, per accogliervi le spoglie dei 
defunti e gli spazi circoscritti dalle pareti in 
cui le nicchie erano incavate, chiamavansi cw- 
bicula camere, nelle quali solevano adunarsi i 
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fedeli intorno ai loro sacerdoti o Yeflcoyi o 
Papi per la celebrazione dei sacri misteri. 

Questi sotterranei alberghi di cadaveri fii- 
rono denominati coemeteria^ donniloria^ cripUte 
etc. La custodia di estd era confidata a sac^- 
doti. I più grandi escavi operati per tale og- 
getto segairono lungo la via Appia, e sul prin- 
cìpio del secolo terzo il Papa Zefirino ne afi- 
dò la custodia al sacerdote Callisto il quale^ 
alla sua volta poi divenuto Pontefice, li ampMÒ- 
assai, li forni di cappelle pur sotterranee eoa 
abbellimenti per guisa che tutta quella necro- 
poli venne da poi appellata il cimitero di Callisto» 

2. Una parte di questo cimitero aveva il suo 
sito alla destra della via Appia, doe miglia 
lungi da Roma e consisteva in un piccolo ipo- 
geo o sotterraneo cimitero con una cfuneia 
che ai primi cristiani serviva quale sepoltura 
e quale oratorio. Esso chiamavasi il cimitero 
di Lucina e poscia di san Sebastiano. A que- 
sto luogo conferirono grande <selebrità i^raofr» 
dinarìi ève nim enti. 

Il primo di essi come racconta il PapaiGhra- 
gorio il Grande in una sua lettera alf impera- 
trice Costanza è il seguente : Quando in i>rien- 
te fu sentita la morte dei due primarn ApoiÉo- 
li, si recarono di colà a Roma alcuni de'Od- 
stiani per asportarne le sacre reliquie, avvi- 
sandosi che queste spettassero alla chiesa di 
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Oriente, poìehè origioarii d' Oriente erano a^ 
mendue quei sommi propagatori dell' E?angel9^ 
Ed essi |»erveiu»ero di fatto ad imposseesartì 
delle sante spoglie ; ma per tema di offendere 
gH affetti de' eristtani di Roma le nascosero 
nell'antidoto sotterraneo cimitero, rìmettenr 
dosi alla eTontoale opportunità di farne il tra- 
sferimento senza che la eosa avesse a traT 
sparire. Ed in fatti, quando V opportunità pe^r 
ve giunta, eglino s' accinsero all' impresa, ma 
un terribile uragaao ne rese impossibile il 
compimento, nel mentre che accortisi i cristia- 
ni di Eoma accors^o, ripigliarono le sante re- 
fiqaie ^ le restituirono al luogo ove oranti p«r 
lo innanzi conservate. La constatazione del fatr 
io ci si offire tuttora in un' epigrafe che il Papa 
Damaso nel sec<^o lY fece incidere sur una 
piastra di questo cimitero. 

In parte analogo è altro avvenimento di c^i 
pure veniamo a far parola. Quando l' impera- 
tore liUogabalo deliberò di convertire in circhi 
parecchie località di Roma, decretava fra gli 
anni 218-222, che a tale effetto si distruggesse 
il cimitero Vaticano (*). Allora i cristiani ot- 
temperando ai consigli del Papa Callisto le- 
varono di là le sacre spoglie di san Pietro e 
tolsero di posto anche quelle di san Paolo, te- 

{*) lì comando nstò senza esecuzione. 
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mondo che anche alla sepolcrale sua tomba 
toccasse il medesimo disastro, e trasferirono le 
one e le altre nel sovraccennato luogo sotter- 
raneo del cimitero di san Callisto, doy' esse ri- 
masero fino ai tempi del Papa Cornelio il quale 
nel 251 le fece restituire ai pristini repositorì. 

Il terzo fatto per cui divenne cosi celebre 
questa parte della sotterranea Roma si è il mar- 
tirio di santo Stefano, il quale appunto qui, men- 
tre stava celebrando i divini misteri, nell' anno 
257 fu decapitato per iniqua sentenza dell' im- 
peratore Valeriane. 

L' oratorio stesso e questo sotterraneo in 
cui si compirono questi fatti erano una parte del 
cimitero di Lucina (*). 

Questi avvenimenti ci danno argomento a 
credere che già nei primi secoli dovette in cor- 
rispondenza al sotterraneo cimitero di Lucina 
esistere quivi pur alcuna chiesetta sopra il 
suolo. E veramente ci conferma la storia que- 
sta opinione, facendoci sapere che-ai tempi del- 
r anzidetto Papa Cornelio le chiese ch'erano 
dintorno a Homa ammontavano a ventuna e 
del novero certamente era quella che sopra- 
stava al cimitero di Lucina. Una prova dell' e- 

(*) Pare essere stata molto estesa la famiglia dei Lucini, 
essendoché nomayasi Lucina anche quella pia donna che 
seppelliva il sacro corpo di san Paolo nel suo podere. 
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«ìstenza di essa 8Ì è, che dai tempi di Costan- 
tino in questo luogo erayi una cliiesa dedicata 
ad amendue gli Apostoli san Pietro e san Pao- 
lo, la quale indubbiamente a tenore della pia 
consuetudine fu eretta sopra il luogo in cui 
erano accolte le sante reliquie delP uno e del- 
Taltro, e presumibilmente fu obbietto delle par- 
ticolari cure del Pontefice Callisto. Impercioc- 
ché egli ayendo ristorati ed abbelliti i cimiteri 
sotterranei di questi dintorni non poteva tra- 
scurare gli oratorii sopra terra, nel cui nume- 
ro trovavasi la chiesa soprannominata dei due 
grandi Apostoli. 

3. Alla celebrità di questo luogo contribuì 
poi sommamente il martirio di san Sebastiano, 
messo a morte per la fede nelP anno 288 sotto 
1* imperatore Diocleziano. Erane gettato il ca- 
davere nella Cloaca grande la quale travolgea 
nel Tevere le immondizie che si raccoglievano 
fra il Palatino ed il Campidoglio. Ma il santo 
Martire dopo morte appariva alla santa matro- 
na Lucina, indicavale la posizione delP esanime 
suo corpo e pregavala perchè essa il seppellis- 
se nel proprio cimitero. 

La pia matrona Lucina di fatto ritrovò le 
spoglie mortali del santo Martire nel sito che 
«gli appunto aveale indicato, e che è vicino a 
-quello in cui presentemente trovasi la chiesa di 
sant' Andrea della Valle ; diede ad esse sepol- 
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turA nel proprio cimitero, secondochè ne era^ 
stata richiesta e rimase per 30 giorni veglianda 
ed orando sopra la tomba del Santo. Il cimitero 
di Lucina fu poi successivamente denominata 
anche cimitero di san Sebastiano. In questo eie 
mitero ed in quello di Callisto, i quali etmct 
insieme in continuazione uno dell' altro, furoiio 
nel cor^o dei tempi vdelle persecuzioni dei cri- 
stiani sepolti 174000 Martiri, £ra cui si contana 
46 Papi ; per ciò questi due cimiteri superaro- 
no in cpl^brità tutti gli altri alberghi de' ira- 
passati. 

Fra 26 cimiteri grandi e 17 piccoli che cinr 
gevano la città di Roma, quello di san Seba- 
stiano solamente per la denominazione de' suoi 
dintorni fu chiamato ad catacumbas yoce latina^ 
formata in occidente dalle greche voci Viatf 
e Ku>6oi; significanti subcavus recessus ; recesfiO- 
cavo sotterra, o sotterraneo recesso, ed usata 
dai cristiani col tempo per denominazione di 
tutte le necropoli sotterranee. 

La celebrità di questo cimitero enuncia^ in 
epigrafe tuttora sussistente entro di esso, la 
quale fa menzione del sopra detto numero dei 
Martiri ivi sepolti, dà maggior fondamento al 
credere che ivi nei primi secoli delPera cri- 
stiana doveva trovarsi qualche sacro edificip» 
destinato ai divini uffizj, ma costruito in guisft 
da occultarne ai pagani lo scopo. 
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Si ritiene poi di certo, che questo primo 
tempio dedicato ai due priinarii Apostoli fosse 
convertito in una Basilica da Costantino il 
Grande il quale, zelando i trionfi del cristia- 
nesimo, decorò con Basiliche o templi presso- 
ché ogni luogo cui alcuno de* più celebri Mar- 
tiri avesse santificato col proprio sangue. È fa- 
ma inoltre che questa Basilica fosse consacrata 
da san Silvestro. Egli è poi storicamente pro- 
vato che questa Basilica fu nell' anno 367 da 
Papa Damaso I ricostruita e da Innocenzo I 
a. 401-417 abbellita, adornata e consacrata ad 
onore del santo Martire Sebastiano. 

4. Questa Basilica era frequentissimamente 
visitata e religiosamente onorata per la grande 
vwierazione che del Martire san Sebastiano 
avevasi in tutto il mondo cristiano per essere 
egli stato glorioso confessore della fede. Ap- 
partenendo poi egli agli ufficiali di ordine su- 
periore aveva procurato ai fedeli ogni possibile 
riparo contro le persecuzioni, ed essendo git- 
tato in carcere per la fede, egli aveva ad essa 
oonvertito il suo carceriere Nicostrato e la mo- 
glie di lui Zoe e i carcerati Marco, Marcellia- 
no, Tranquillino, Cromàzio e Tibnrzio; a Zoe 
poi aveva restituito miracolosamente V uso del- 
la favella di cui era stata priva pel corso di 
sei anni ; egli finalmente aveva molto patito nel 
martirio, e Dio V aveva molto glorificato dopo 
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la morte. Binomatissima era la festività con 
cui onoravasi questo santo ai tempi di santo 
Ambrogio ; essa era celebrata nel secolo quar- 
to in tutta V Africa cristiana e solennizzavasi 
anche dalla chiesa greca. 

Cosi ayyenne che la Basilica dedicata a san 
Sebastiano in Roma sali in alta considerazione 
presso i cristiani ed al grado di una delle sette 
Basiliche principali. Ad accrescere sommamen- 
te ne^ cristiani la venerazione per san Sebastia- 
no e la frequenza delle visite del suo tempio, 
concorse la miracolosa cessazione della peste 
in Roma la quale, secondochè scrive Paolo 
Diacono, avvenne nell' anno 680 dopo fervidis- 
sime supplicazioni che a questo santo Martire 
avea indirizzate il popolo romano. 

Egli è per questo avvenimento che di poi 
san Sebastiano fu sempre onorato quale grande 
protettore delia cristianità contro alle pesti- 
lenze e ad ogni sorta di morbi. 

5. I Papi si mostrarono assai premurosi per 
questa Basilica, e Adriano I, che frequentavala 
per la somma divozione ond^ era animato ver- 
so il grande Martire, vi fece (772-795) grandi 
ristauri. Il Papa Gregorio IV, poi (827-844) ne 
fece asportare le sacre reliquie del santo e col- 
locarle nella Basilica di san Pietro, perciocché 
quella di san Sebastiano, essendo fuori della 
città, trovavasi esposta alle incursioni e alle bar- 
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bariche violenze dei Saraceni. Le sacre reliquie 
di san Sebastiano riposarono nella grande Ba- 
silica di san Pietro per alcuni secoli. Nella Ba- 
silica di san Sebastiano il Pontefice Gregorio 
Magno (1073-1085) tenne la sua 37.m« omìlia, 
ed Onorio Papa (1216-1227) restituì ad essa le 
sacre spoglie del santo martire titolare. Ed 
Eugenio IV (1431-1447) la risarcì dei danni del 
tenrpo e la ornò di parecchie decorazioni. 

In seguito, benché fosse piii volte ristaurata 
la Basilica di san Sebastiano nel lasso di due 
secoli, venne in tale decadenza che fu d' uopo 
ricostruirla dalle fondamenta. E questa rico- 
struzione fu effettuata dal Cardinale Borghese 
giusta il progetto di Flaminio Ponzio il quale 
diede alla Basilica il formato eh* essa pur ha 
di presente, tranne la facciata che, col suo por- 
tico sorretto da sei colonne di granito, fu ese- 
guita sopra il disegno di Giov. Vasanzio. 

6. La Basilica di san Sebastiano ebbe som- 
ma frequenza di visitatori quando ai tempi di 
san Carlo Borromeo la peste desolava la città 
di Milano, essendoché alle preghiere del santo 
sì ascrisse la cessazione di quelF orribile fla- 
gello. Ed essa al paro delle altre principali Ba- 
siliche fu pure obbietto di tenera predilezione 
per parecchi santi personaggi, quali erano per 
esempio santa Brigida e san Carlo Borromeo 
che iu essa solcano sempre fermarsi colla mas- 
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sima devozione, e precipuamente san Filippo 
Neri il quale per ben dieci anni la frequentò, 
come si legge nell'epigrafe tuttora esistente 
éntro air ipogeo e vi fu confortato da celesti 
ispirazioni che lo infiammarono d' ineffabile 
amore verso Dio. Ed a questo sacro tempio il 
Cardinale Baronie inspiravasi per dettare qne- 
gli annali delia chiesa, ai quali fece plauso la 
cattolicità intera. 

II. 

DESORIZIOirB DELLA BASILICA 

1. La Basilica ha una sola navata. Entrati per 
là maggior porta in essa, troviamo a destra le 
tìèguenti cappelle. La prima ha un dovizioso re- 
]i()uiario ; fra le molte reliquie che vi si con- 
servano attraggono soprattutto V attenzione dei 
visitatori primieramente la pietra su cui stette e 
lasciò impresse le sue vestigia il Redentore 
quando incontrò s. Pietro fuggitivo da Roma, e 
in secondo luogo una delle freccio onde s. Seba- 
stiano venne trafitto e la colonna a cui era le- 
gato nel suo martirio. L^ altra cappella è intito- 
lata a s. Francesco d^ Assisi, dipinto del Mutie- 
ri, r altare poi di s. Girolamo dal Perugino. 
L'ultima eappella di questa parte fu ricostruita 
sotto Clemente XI e dedicata a s. Fabiano Papa 
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la cai bellissima statua è lavoro del Papaleo. In 
questa cappella viene consenrato il Bantistìmo 
Sacramento deir Eucaristia e sono anche se* 
polti in essa i congiunti di Clemente XI quali 
furono il fratello Orazio Albano ed il nipole 
Carlo. 

L'altare maggiore che contiene le spoglie 
del Papa Stefano, martirizzato nelle catacombe, 
ha quattro colonne di verde antico ed una pit- 
tura a fresco eseguita dal Tacconi. 

A sinistra abbiamo Y oratorio ov' è dipinta 
dair Albini la santissima Tergine col fanciullo 
Gesii; r altare di s. Bernardo dipinto del Peru- 
gini; r altare di santa Francesca Romana di- 
pinta dal Frigiotti; la cappella di s. Sebastiano 
costruita dal Cardinale F. Barberini. Il corpo 
del santo riposa sotto V altare, e la statua mo- 
dellata dal Bernini ed eseguita dal Giorgetti in 
marmo bianco giace sotto alla mensa. 

2. Presso V altare maggiore dalla parte del- 
l' OTangelo apresi nel muro una porta che mette 
al sotterraneo tempio di s. Sebastiano ov'era 
r antico cimitero di Lucina del quale abbiamo 
parlato. • 

Varcate le soglie di questa porta, entriamo 
m un corridojo e dopo esserci inoltrati in esso 
per circa 50 passi, ci troviamo davanti un' altra 
porta la quale mette ad una scala e scendendo 
per 18 gradini di essa entriamo a sinistra in una 
9 
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piccola sotterranea camera nel cui mezzo otti 
un basamento di colonna, al quale sta sopra una 
tavola di marmo : era questa camera il luogo 
ove i Papi celavansi in tempo di persecuzione. 
Da qui si discende per altri 23 gradini giù nel 
sotterraneo tempio. Questo ha la forma di un 
emiciclo, attorniato da una panca di marmo 
concentrica ed appoggiata alle pareti, la quale 
serviva di sedia ai sacerdoti. Sopra la sinistra 
parte di tale panca e più in alto stava il seggio di 
marmo su cui era seduto il Papa Stefano quan- 
do fu decapitato. Il granduca di Toscana Cosmo 
de' Medici lo avea fatto trasportare a Pisa. AI 
di sopra di anzidetta panca sono incavati nel 
muro tutto air intorno 13 loculi chiamati arco-- 
solia e destinati ad accogliere sarcofaghi. Colà 
erano sepolti i Martiri. Sopra gli arcosogli s* in- 
nalza la volta del sotterraneo tempio. Nel mezzo 
di esso sta eretto V antico altare sopra un mo- 
numento e sepolcro più sotterraneo condilo^ 
riuniy di cui può vedersi Tapertura ed in cui fu- 
rono celati i sacri corpi di s. Pietro e s. Paolo* 
Per discendere però sino in questo sotterraneo 
inferiore bisognava dislogare jina parte dell'alta- 
re ; e ciò fu effettuato nel 1849 per la prima volta 
dair architetto Perret. Il sotterraneo conditorio 
è quadrangolare e come una camera, avente sei 
piedi d' altezza ed altrettanti di larghezza, la 
Yolta semicircolare, le pareti intonacate di ta- 
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Yole marmoree. In una delle pareti yi è an^aper- 
tura che mette al profondo delle vicine cata- 
combe. Rimossa la sabbia e rintonaco dalle pa- 
reti esse ci presentano antichi dipinti ancor 
dei tempi di Papa Damaso I vale a dire del lY 
secolo e raffiguranti il Redentore ed i dodici 
Apostoli. 

Dirimpetto alle scale per cui siamo discesi, 
si ascende per un^ altra costruita di marmo nel 
secolo XVII, ad un ampio corridojo che si pro- 
lunga di retro all'abside del tempio sotterraneo. 
lià è una specie di galleria, donde si prospetta 
giù nella PÌatonia, che cosi appellasi il sotterra- 
neo tempio dalle piatte di marmo, di cui con- 
sisteva il cubile dove erano riposti i sacri corpi 
dei principi degli Apostoli. Questa galleria è or- 
nata di belle iscrizioni paretali. A destra si leg- 
gono quelle che riferisconsi alle rivelazioni che 
avea santa Brigida circa gli avvenimenti del- 
l' epoca in cui aveva luogo la suaccennata con- 
servazione dei sacri corpi entr^a descritta Pia- 
toni a. A sinistra si vede un' epigrafe che si rife- 
risce a s. Stefano Papa e Martire. 

3. Quando tornati sovra terra ci troviamo dì 
nuovo nella Basilica di s. Sebastiano : ci si offre 
in vista presso all'altare ed alla cappella del 
Santo un' altra porta, la quale mette entro le 
catacombe al luogo dove la pia matrona Lucina 
aveva sepolto s. Sebastiano. Su quella porta sta 



Digitized by VjOOQIC 



~ 132 — 
scritto, come a chiunque vi entri ed adempia 
tutte le condizioni prescritte dopo aver fatto pia 
preghiera ai santi Martiri entro queste catacom- 
be sepolti, sia conceduta plenaria indulgenza. 

Una scala di marmo poi conduce so^to terra 
ad una altra piccola parte delle ampie catacom- 
be di Callisto. Appunto sotto la cappella di s. 
Sebastiano ve n^ha un^altra sotterranea dove, sul 
luogo ov' è collocato il corpo di s. Sebastiano 
per pia cura di Lucina, sta eretto un bel basto 
del santo, scolpito dal Bernini. 

Chi visitò quest'ipogeo il quale è piccola 
parte delle grandi' catacombe di Callisto non ne 
ha di esse che una languida immagine. Per for* 
mar&i un* idea meno imperfetta di questi incorna 
mensurabili sotterranei labirinti fa d' uopo vi- 
sitare le menzionate grandi catacombe di Calli- 
sto e di santa Agnese. Terminando questa de« 
scrizione osserviamo ancora che privilegiati in 
questa Basilica sono gli altari di s. Sebastiano, 
delle Reliquie, dj^s. Carlo Borromeo, s. Bernar- 
do e s. Girolamo. 
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CAPITOLO IV. 

La Basitiea s. Qiovaiini in Ltterano 

I. 

STORIA DELLA BASILICA 

1. Sai colle Celio, dove presentemente si 
estolle la Basilica di cui or ora parleremo, gran- 
deggiavano un tempo sontuosi palazzi di opu- 
lenti famiglie Romane. Uno di essi apparteneva 
alla gente Luterana che vi risiedea ; famiglia il- 
lustre per aver dato a Roma più consoli, l' ulti- 
mo dei quali perdette la vita sotto Nerone es- 
sendo stato implicato in una congiura contro il 
detto Imperatore. In quella sinistra congiuntura 
il palazzo de* Laterani venne confiscato e da poi 
per più di due secoli serviva di quando in quando 
per alloggio agli Imperatori. Massiminìano Er- 
culeo ne fece dono alla figliuola sua Fausta, mo- 
glie di Costantino e questa moreudo, al Papa 
Melchiade a stabile residenza dei romani Ponte- 
fici. In questo palazzo ai 2 d' ottobre 313 il Papa 
Melchiade tenne con 19 vescovi un Sinodo inteso 
a condannare V eresia dei Donatisti. 
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Nel mezzo del palazzo fece costruire Costan- 
tino la Basilica, la prima indubbiamente tra 
quante ne fece costruire questo Imperatore a 
Roma (*). 

Su quaranta colonne di prezioso marmo ver- 
de alzavasi, partito in cinque nayi, il grande edi- 
fizio adorno interiormente ed esteriormente delle 
più belle e preziose decorazioni. L* Imperatore 
donò a questo tempio più che trecento lampade, 
quali d' oro e quali d' argento e statue, vasi, ca- 
lici e patene di valore straordinario ed in grande 
copia; ne costruì la facciata e adornolla di una 
cornice d' argento, sopra la quale pose la statua 
del nostro divin Redentore alta cinque piedi e 
anch' essa tutta d' argento. 

Il Papa Silvestro che succedette a Melchiade 
sul soglio pontificio consacrò la Basilica nel- 
r anno 314 e fece in essa trasportare la mensa 
di legno sulla quale da prima s. Pietro e di poi 
i successori di lui celebravano i sacri misteri. 
Avendo il Pontefice Melchiade nel? atto della 
consecrazione visto prodigiosamente il Reden- 
tore circondato da angeli, egli fece raffigurare in 
mosaico una tale visione, sotto la vòlta deir al^- 
Bide, immagine che fu sempre oggetto di profon- 
dissima venerazione ai devoti fedeli. 

Questa Basilica ebbe varie denominazioni. 

{*) De Rossi bulet. I. pag. 52. 
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Pu detta CostantÌDÌana dal nome del suo fonda- 
tore; Basilica del Redentore daìP essere a Gesù 
Eedentore dedicata; Basilica di s. Giovanni Bat- 
tista e Giovanni Evangelista (*) e finalmente 
Basilica aurea per ìa ingente dovizia delle sue 
decorazioni e per V insigne splendore conferitole 
-dalle copiose sante reliquie che in essa erano 
accolte e dai privilegi e dalle indulgenze onde i 
Papi r avevano distinta sovra tutte le altre. 

2. 1 sommi Pontefici si adoperarono con sin- 
golare zelo alla conservazione e alla magnifi- 
<$enza di questa Basilica, restaurandola conti- 
nuamente dei guasti del tempo ed arricchendola 
con ogni maniera di ornamenti e decorazioni e 
^n dal remoto Avignone eglino volgevano ad 
«ssa le loro affettuose cure. 

Leone I. (440-461) la risarcì con aurei vasi e 
altri oggetti, onde fu spogliata dalle barbari- 
€he orde di Genserico nella devastazione di Ro- 
ma e vi cinse V abside con una galleria per cui 
«i può percorrerla tutta all' intorno. 

Ilario, che succedette a Leone (461-467) e 
che tanto caldeggiava il lustro delle chiese, fece 
■appendere in questa Basilica davanti air altare 
maggiore sette candelabri di puro argento do- 
rato, disposti a guisa di corona in simbolo delle 
«ette chiese di cui V Evangelista di Patmos : 

<*) Martigny dictionaire arch. pag. 320. 



Digitized by VjOOQIC 



— 136 — 
^ Vidi sette candelabri d' oro, e in mezzo di 
<* que^sette candelabri uno somigliante al fìglino- 
tt lo dell' uomo, vestito d' una vesta lunga sino 
^ ài piedi e cinto d' una cintura d' oro al petto, n 
Apocalisse Gap. I v. 12. 13. 
. Negli ultimi quattro secoli del primo millena- 
rio grandemente occuparonsi di questa Basilica 
i primi tre Sergii ed il primo Zaccaria. 

Sergio I (6S7-701) la racconciò ed arricchì e 
Zaccaria (741-752) edificò dalle fondamenta le 
torri. Sergio II (844-847) accrebbela d' orna- 
menti e Sergio III (901-911) magnificamente la 
ris tauro dalle ruine in cui ave vaia ridotta un 
terremoto nelF anno 896. 

Sergio IV (1009-1012) fece diversi abbelli- 
menti in questa Basìlica e fra gli altri eresse un 
bel monumento a papa Silvestro II morto nel 
1003 come anche allo stesso Sergio IV ne venne 
eretto un altro nella stessa Basilica. 

Questa Basilica, come dicemmo, era dedicata 
a G^esii Redentore, e Lucio II (1144-1145) la 
dedicò eziandio ai due santi (Giovanni il Pre- 
cursore e Giovanni V Evangelista. 

Celestino III (1191-1198) la decorò di note- 
voli ornati, tra i quali merita particolarmente 
considerazione la porta di bronzo che mette 
dalla Basilica alla sagrìstia, la quale egli donò 
alla Basilica nell' anno 1196; e Nicolò IV (1288- 
91) che tanto operò pel decoro dei sacri templi 
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ristorò nella Basilica V abside già crollante etl 
i mosaici e tra essi principalmente rimagine del 
Salvatore fatta fare dal Papa Silvestro. Questi 
mosaici poi furono terminati neir anno 1292 
dopo la morte di Nicolò lY, da Gaddo Gaddi. 
Ha nel secolo XIV per incuria d' un operàjo la 
Basilica soccombette ad un incendio (1306), e 
crollarono con essa le cappelle e grande parte 
dei palazzo lateranense stesso. 

Allora Clemente V (1303-1314) da Avignone 
ov'egli risiedeva inviò a Roma abili artisti e 
grandi somme di danaro onde riparare a quel 
disastro e la ricostruzione progredì con tanta 
celerità che in essa Basilica nelUanno 1312 Y im- 
peratore Enrico VII potè incoronarsi. Urbano 
V (1062-67) poi, reduce per alcun tempo da Avi- 
gaone a Ròma,^ innalzò nella Basilica al di sopra 
dell'altare papale quel grande marmoreo bal- 
dacchino che oggi vi si ammira che poggia su 
oolonne di marmo antico e fece quivi traspor- 
tare i sacri capi degli Apostoli che fino allora 
erano conservati nella cappella domestica del 
Palazzo Lateranense. 

3. Per la manutenzione e progressivo abbel- 
limento di questa Basilio a nel secolo XV e XVI 
applicaronsi pure con somma diligenza i Papi : 
Martino V (1417-31) ristorandone il pavimento e 
riducendolo allo stato in cui si trova presente- 
mente; Eugenio IV (1431-47) e Nicolò V (1447- 
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55) poi ristorarono il portico fregiandolo del- 
l' iscrizione e Paolo II (1464-71) aggiungendoyi 
noyelli ornamenti. 

Sisto IV (1471-84) racconciò molte parti del- 
Fedifizio che tendevano allo sfacello ; Innocenzo 
Vili (1488-92) ed Alessandro VI (1492-1503) in- 
nalzarono sopra due ingenti colonne di granito il 
grande arco che dà adito dalle navate alla cro- 
ciera ; Pio IV (1559-65) costruiva il magnifico sof- 
fitto e ricostruiva i due campanili della facciata 
della navata traversa nel 1559; e Pio V (1565-72) 
aggiunse splendide indorature allo stesso soffit- 
to. Sisto V (1585-90) eresse davanti le porte 
della navata di crociera due bei portici uno so- 
pra r altro. 

Infine Clemente Vili (1592-1605) in occasione 
di un giubileo, al quale erano accorsi in Roma 
circa tre milioni di fedeli eresse sovra il ciborio 
deir altare del santissimo Sacramento quattro 
colonne di bronzo assai grandi e belle, e forni 
la Basilica del magnifico organo (1599) che in 
grandiosità e perfezione supera tutti gli organi 
esistenti a Roma; come anch' egli rinnovò V in- 
tiera crociera dietro il disegno di Giacomo della 
Porta (1600). 

4. Ma questa augusta Basilica avanti la metà 
del secolo XVII era sul punto di crollare, tal- 
ché Innocenzo X (1644-55) s' avvisò di doverla 
ricostruire fin dalle fondamenta e ne affidò il 
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<3onipito air architetto Boromiai. La Basilica 
secondo Y uso dei tempi di decadenza consiste- 
Ta di un muro eleyato sopra colonne ; e queste 
non essendo piti atte a sostenere la mole del- 
l' edifizio superiore, il Boromìni avviluppò le 
colonne entro pilastroni massici di muratura, 
-decorando ognuno di essi con pilastri doppi fra 
ì quali collocò due grandi nicchie di grand^ ef- 
fetto. Le pareti appoggiate sopra quei pilastroni 
furono poi decorate con figure isteriche dell'an- 
tico testamento e del nuovo, e coi busti rappre- 
isentanti i dodici profeti. Contribuirono a que- 
sta grande opera principi e vescovi specialmente 
tedeschi (*). 

Alessandro VII poi (1655-67) fece fare l'alta 
e grande porta di mezzo, valendosi del bronzo 
tolto alla Basilica Emilia del foro Romano ; egli 
Tistorò anche 1' abside, come lo indica l' iscrizio- 
ne che trovasi sopra l'arco, sotto cui si entra in 
«ssa la quale è del seguente tenore : 

« Alexander VII P. labentem absidem repara' 
vity ornavit anno D. MDCLXIIL n 

Clemente XI (1700-21) fece collocare nelle 
nicchie del Boromìni le statue dei dodici Apo- 
stoli, lavorate in marmo dai più valenti scultori 
dì quel tempo fra 1 quali distinguevasi il Rusconi 

(•) Rescritti di ringraziamento della parte dei Papi nel- 
lo Stato della santa Chiesa papale Lateranense nell'anno 
1723> pag. 27. 
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eilGros; si crede che il valsente di ciascuna 
statua ammontasse a 6600 scudi. 

Clemente XII (1730-40) costruiva la bellissima 
cappella di s. Andrea Corsini che apparteneva 
alla sua famiglia con un sotterraneo oratorio e 
con una bella cupola, ed eresse nell' atrio della 
chiesa una statua di bronzo rinvenuta nelle 
terme di Costantino al Quirinale che raffigura 
questo imperatore. 

Con siffatte due opere e col finimento della 
facciata questo Papa condusse a termine la ri- 
staurazione della celeberrima Basilica. 

Pio VI (1775-1799) poi ristaurò le decorazioni 
del bellissimo soffitto e finalmente il nostro san- 
to Padre Pio IX si adoperò anch' esso con ogni 
sollecitudine ad abbellire il tempio ed a ristau- 
rame le parti che nel lasso di un secolo anda- 
vano in deperimento. 

5. Non solamente i Papi ma puranche i Pria- 
cipi laici volsero V animo a crescere il decoro 
deir augusta Basilica Lateranense. 

Yalentiniano III imperatore ristabilì sulla 
facciata della chiesa l' antica cornice d' argento 
donata da Costantino, poi rapinata dai Goti nella 
loro invasione dell' anno 410, che fortunatamen- 
te si potò rinvenire in seguito. 

Gallo Placidia, la grande benefattrice delle 
chiese di Roma, arricchì di bellissimo mosaico 
l'abside di questa Basilica come fece in s. Paolo» 
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Carlo Magno dopo la sua incoronazione donò 
alla Basilica una grande croce d' oro ornata di 
preziosissime gemme, la quale in sua memoria 
solevasi portare davanti ai papi nelle pubbliche 
processioni. 

Carlo V Re di Francia fu largo d* ajuti ad 
Urbano V nella costruzione dell' altare papale. 
Ambidue uniti donarono alla Basilica due busti 
d' argento con fregi d' oro, gemme e diamanti 
in cui erano racchiusi i cranii dei due Apostoli 
Pietro e Paolo. Il primo rappresentava s. Pie- 
tro colla tiara lucente di zaffiri, rubini e sme- 
raldi sul capo, colla destra alzata in atto di 
benedire e colla sinistra tenente le chiavi che 
simboleggiano V autorità d' assolvere e dì con- 
dannare ; e r altro s. Paolo con una corona di 
rs^gianti stelle al capo, una spada in 'una mano 
e un libro neir altra. Il detto Re poi offerse sul- 
r altare medesimo due gigli d' oro tempestati di 
diamanti perchè i basti dei principi degli Apo- 
stoli ne fossero adorni. La regina Giovanna dì 
Novara offri una croce d' oro ricca di preziosis- 
sime perle. 

Enrico IV Re di Francia per le grandi dona- 
zioni eh' ei fece a questa Basilica, segnalossi 
cotanto che nell'atrio di essa gli fu eretta in se- 
gno di gratitudine la statua che si ammira pur 
di inresente. 

Il grande Q-iovanni Sobyesky dopo aver de- 
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bellato i Turchi presso Vienna colla meravi- 
gliosa vittoria di Gochim, offerse alla Basilica il 
magnifico stendardo, eh' egli aveva lor tolto in 
battaglia e che tuttora sta sospeso accanto al- 
l' organo nel sacro edifìzio. 

Egualmente il Granmastro dell' Ordine di 
Malta, Londadari fece alla Basilica Lateranense 
il dono della bandiera, eh' egli nel 1781 aveva 
presa ai Turchi in una battaglia navale^ E quan- 
do poi alla fine del secolo 18." divennero i pre- 
ziosi oggetti preda dei republicani francesi che 
desolarono le Romagne allora la religiosissima 
duchessa di Villa Hermosa sul principiar di que- 
sto secolo 19." fece novelli busti argentei raffigu- 
ranti i due Apostoli i quali nella rivoluzione del 
1849 furono sotterrati per salvarli da mani ra- 
paci e non vennero riposti a luogo se non dopo 
che 11 S. Padre Pio IX ebbe fatto ritomo da 
Gaeta alla sua sede in Roma. 

II. 

EDIFIZII ATTIGUI ALLA BASILICA DI LATERANO 

Quantunque il compito dell' opuscolo nostro 
sia circoscritto alle sette Basiliche di Roma, par 
nondimeno nel' presente capitolo, parlando della 
Basilica Lateranense non possiamo astenerci di 
una piccola digressione accennando ai fabbri- 
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cati attìgui; imperciocché qaesti nati insieme 
colla Basìlica medesima e situati nel perìmetro 
del Ticino palazzo si debbono guardare quali 
pertinenze di essa. Di questi edìfizii attenenti 
alla Basilica il primo si è appunto il Palazzo 
Laterano. 

1. Questo fu donato dalFImperatore Costanti- 
no a Papa Melchiade (310-313) il quale ?i stabili 
la propria residenza. Cosi fecero dappoi conti- 
nuamente e Papa Silvestro e tutti gli altri Papi 
inaino all' avvenimento di Clemente V che nel 
1305 elesse di risiedere in Avignone di Francia. 

Amplissimo era Pantico palazzo lateranense, 
poiché estendendosi dal Battisterio di Costanti- 
no sino alla cappella di s. Lorenzo, circondava 
la presente Basilica quasi tutt' alP intorno. 

Ma nel tempo, che i Papi tenevano residenza 
in Avignone, il palazzo Lateranense rovinò in- 
teramente, massime per V incendio appiccatovi 
da Giovanni Guiscardo nel 1308. 

Gregorio XI reduce da Avignone a Roma 
nel Gennajo del 1377 andò ad alloggiare in Va- 
ticano, avendo trovato in rovina il Palazzo La- 
teranese, il quale indi fu residenza (1389) solo di 
Bonifacio IX, dopo ch'egli ebbelo restaurato. 
Ma i successori suoi amando meglio d' abitare 
in Vaticano, questo palazzo fu poi abbellito ed 
ampliato a quel punto che ognuno sa, e il Late- 
ranese pegleto declinò ad ultima rovina. 
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Finalmente il genio di Sisto Y che in cinqae 
anni e quattro mesi di Pontificato fece stupire il 
mondo con propositi ed opere tanto grandi da 
disgradarne la Roma dei Cesari rase sin dalle 
fondamenta quel diroccato edifizio e valendosi 
dell' insigne magistero dell' architetto Domenico 
Fontana, edificò in minori dimensioni un altro 
palazzo che tuttavia esiste col nome di Latera- 
no, e che forse è il più considerevole di Roma, 
dopo quello del Vaticano, per la imponenza, la 
regolarità e la distribuzione della sua mole. 
Clemente XII (1700-40) indi condusse a termine 
la maestosa facciata del palazzo per opera del- 
l'architetto Alessandro Galilei. 

L'interno ha cortili e portici con antiche 
iscrizioni e nel portico superiore è notevole una. 
magnifica raccolta di Epigrafi cristiane rinve- 
nute nelle catacombe. Le camere furono dipinte 
a fresco dal Nogari, da Baldassare Croce, Ven- 
tura Salimbeni, dal Ricci, da Andrea d' Ancona 
ed altri. Sisto V tenne residenza in questo pa- 
lazzo che venne poi di bel nuovo abbandonato 
^bti suoi suecessori. 

Innocenzo XII 1691-1700, il grande amico 
dei poveri i quali egli diceva essere i suoi nipoti^ 
vi aperse un ospizio a povere zitelle del rico- 
vero di s. Michele, ma queste col tempo torna- 
rono al pristino loro ricetto ond' erano venate. 

Gregorio XVI vi fece il museo d' antichità 
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pagane e Pio IX ve ne aggiunse un altra magni- 
^centissimo di antichità cristiane, al piano su- 
periore, ^el primo piano ancora merita osser- 
Tazione la sala del Concilio. 

2. Altra memorabile costruzione fu eretta a 
t(inistra del palazzo quasi dietro V abside della 
Basilica cioè il battistero di Costantino. 

Questo imperatore lo eresse entro al palazzo 
Lateranense dopo aver ottenuto per le preci del 
Papa Silvestro la sua guarigione dall' infezione 
della lepra, promettendo di farsi battezzare. Se 
poi egli veramente sia stato battezzato da Papa 
Silvestro in questo battistero, come affermano 
Baronie, il papa Gelasio, Giovanni de Sary, La- 
i»imo ed altri, oppure verso al fine della sua vita 
da Eugenio Nicomediense, seoondochè opinano 
«. Girolamo e parecchi altri ; la è tutta questio- 
ne storica il di cui scioglimento non ci riguarda, 
ma comunque stia la cosa V erezione del batti- 
ietterò appartiene a Costantino. 

Questo battistero è il piti antico di quanti vi 
erano conosciuti: ha forma ettagona e contiene 
un peristilio di otto colonne di porfido, donate 
dallo stesso Costantino e formanti col muro al 
di dentro una galleria in circuito o quasi una 
navata circolare intorno all' edifizio. Queste co- 
lonne sostengono otto grandi pezzi d'architrave 
che servono di appoggio ad otto altre colonnette 
di marmo bianco ; sopra queste s'innalza un mu- 
lo 
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ro con pilastri sostenenti da prima nn semplice 
tetto, che venne rimpiazzato da una cupola con 
luce al di sopra, lanciata molto in alto da Urba- 
no Vili a coronamento dell' edifizio. 

Il tamburo di essa è ornato da otto dipinti a 
olio di Andrea Sacchi che rappresentano i fatti 
principali della vita del santo Precursore. 

Nel mezzo del battis tero evvi il fonte batte- 
simale, che consiste in un'urna di basalto verde 
col suo coperchio adorno di bas sirilievi ed altri 
ornamenti di metallo dorato. Sulle pareti del 
muro principale all' interno sono dipinti a fresco 
ì fatti dell' imperatore Costantino. Ne furono di- 
pintori Carlo Mannoni, Maratta, del Camassei, 
Gemignani. Ai due lati opposti del battistero 
veggonsi due cappelle costrutte da Papa Ilario 
(462-468) in rendimento di grazie a Dio che lo 
salvò dallo persecuzioni quand' egli intervenne 
come legato pontificio al Sinodo Efesino. La 
cappella a sinistra dell' ingresso è dedicata a s* 
Giovanni Evangelista ed ha bei mosaici dell' ot- 
tavo secolo ed imposte di bronzo fatte sotto il 
pontificato di Celestino III dal Cardinale Cen- 
cio. La statua di s. Giovanni fu modellata dal 
Landini e Bónvicini e fusa dal della Porta. 

L'altra cappella che sta dirimpetto è dedicata 
a s. Giovanni Battista, ed ha le pareti adorne di 
pitture a fresco dal Tempesta e dal Qiampelli 
e la vòlta coperta di bei mosaici dei primi secoli 



Digitized by VjOOQIC 

\ 



~ 147 — 
aventi Io stesso carattere coi mosaici troyantisi 
nelle terme di Tito. Clemente YIII la ristorò 
dair ingiurie del tempo, V adornò con dipintore 
deir Alberti. La statua di s. Giovanni Battista 
in bronzo è opera dì Luigi Yaladier. 

Dal battistero si passa neirOratorio di s. Raf- 
fina e di s. Seconda costruito da Anastasio IV 
neir anno 1153 e decorato poscia con bellissimi 
mosaici del secolo duodecimo. 

La dipintura del Salvatore in atto di onorare 
le due anzidette sante rim onta air epoca della 
costruzione dell' oratorio. La cappella che sta di 
rincontro è dedicata a s. Cipriano e a s. Giustina 
ed anche essa ha bei mosaici del secolo XII al 
pari di quella di s. Ruffina e s. Seconda. 

Prossimo è l' oratorio di s. Venanzio che fu 
costruito da Giovanni IV nel 640 : ed ha nella 
tribuna un mosaico che con altre immagini di 
santi della Vergine e del Redentore raffigura 
quel Pontefice e Teodoro I suo successore, il 
quale recò questa costruzione a compimento. 
Xi' altare della B. Vergine è architettura di Rai- 
naldi. 

3. Al destro lato dell' odierno palazzo Late- 
ranense e quasi di rimpetto alla facciata della 
Basilica evvi una assai vetusta chiesuola cui 
Sisto V neir atterrare V antico palazzo lasciò 
intatta ed i Papi ivi residenti se ne servirono 
come di domestico oratorio. 



Digitized by VjOOQIC 



- 148 ^ 

Era dedicata a san Lorenzo; e Pelagio II 
583-590 conserraya in essa molte sacre reliquie 
dalle quali i Papi Leo ne II, III e IV accrebbero 
il numero si ffattamente che da esse derirò a 
questa cappella la denominazione SanctaSan- 
ctorum, Pelagio II aveva in essa conservate le 
sacre teste dei due Apostoli primarii, le quali so- 
novi poi rimaste sino al secolo XIY e furono da 
Urbano V trasferite 1' anno 1367 nella basilica 
L ateranense dopo che questo Pontefice ebbe fat- 
ta una plenaria ricognizione di tutte le Reliquie 
in essa cappella esistenti. 

Inoltre in questa cappella si conservò sem- 
pre e tuttora si conserva V immagine del Sal- 
vatore, dipintura che seconde una leggenda fu 
cominciata da s. Luca e dagli Angeli finita 
e che per ciò dicevasi aXeipoitoeiìTos non manufat- 
ta, haiid humano arlificio effecta. 

Alcuni opinano che gli Apostoli stessi V ab- 
biano seco portata a Roma. Ma V anzi detta leg- 
genda asserisce che quella sacra tavola era con- 
servata in Costantinopoli sino ai tempi dellMco- 
noclasta Imperatore Leone Isaurico ; e che ^ 
Patriarca Costantinopolitano d* allora per sal- 
varla dalla distruzione affidoUa al mare, il quale 
la spinse nel porto di Ostia dove venne raccolta 
e consegnata a Gregorio II, ed indi da lui ripo^ 
sta in quella cappella. Questa immagine è di- 
pinta su tavola di legno, la quale coperta com'è 
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da una lastra (inargento non lasoja visìbile ae 
non che la faccia; ed è inoltre velata con uà 
drappo di seta, su eiii sta dipinta sino dal poAHi' 
ficato d' Janoeenzo III la copia dell' interno ri- 
tKj9.tto. Gregorio Magno p^v allontanare la pe- 
stilenza che afflisse Roma sotto il suo Pontifi- 
oaitOf fece portare proeessionalmente quella sa* 
ertissima immagine per le vie della città sino 
alla chiesa di s. Maria maggiore ; ed il nostro s. 
Padre Pio IX nel di 6 Settembre 1863 la £e' por- 
tare similmente in processione supplicando a 
Dio perchè cessasse la tirannica persecuzione 
onde i Russi travagliano la cattol ica Chiesa in 
Polonia. 

Questa cappella cadente per le ingiurie 
del tempo fu ricostruita da Nicolò III (1271-80) 
per oper^ di Deodati de^ Casmati secondo che 
leggasi in un'epigrafe sulla sua sinistra parete ; e 
presentemente è adprna di mosaici i quali pure 
furono restaurati nel 1665 e fregiata di pitture 
a fresco rappresentanti parecchi santi per ope- 
ra di Gerolamo Nanni. 

4. Aggiunta alla cappella Sancla Sanctorum è 
la Scala santa. Il nostro Salvatore a Gerusalem- 
me nei giorni della sua passione dovette salire 
e scendere più volte per la marmorea scala del 
palazzo in cui risiedeva il romano Governatore 
Ponzio Pilato, per comparire davanti a lui, ve- 
nendo dair abitazione di Caifa ; dipartendosi da 



Digitized by VjOOQIC 



— iso- 
lai per comparire davanti ad Erode ; tornando- 
sene da questo per ricomparire davanti a Pilato 
e finalmente per recarsi dal Pretorio al G-olgota. 

Questa scala è composta di 28 gradini e fe- 
cola trasportare V imperatrice Elena dal palazzo 
di Pilato, a quello di Laterano dove sino ai tem- 
pi di Sisto V rimase oggetto sempre della vene- 
razione dei fedeli. Q uesto Pontefice poi avendo 
distrutto r antico palazzo ed eretto il nuovo 
fece fare davanti alla cappella Sancta Sanctorum 
un atrio di due piani accessibile per cinque sca- 
le. La scala di mezzo venne composta coi gradini 
della Scala santa. Il loro trasloco si compi in 
una sola notte coir ajuto di tutto il cloro della 
Basilica, cominciandosi V operazione dal primo 
gradino superiore e continuandosi in giù sino 
air ultimo inferiore, per guisa che niuno di essi 
venisse tocco da piede umano. Perciò clie ri- 
guarda il trasferimento di questa scala da Ge- 
rusalemme a Roma, non possiamo passare sotto 
silenzio due fatti che collimano ad avvalorare la 
storica tradizione e sono : primieramente che i 
gradini di essa sono di marmo orientale e preci- 
samente siriaco ; e in secondo luogo, che alla 
ben conservata torre Antonia già Pretorio di 
Ponzio Pilato ed ora caserma di soldatesche Ot- 
tomane mancano appunto i ventotto gradini della 
primiera sua scalinata. 

Innocenzo XIII e Clemente XII vi fecero 
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ristaurì e ne coprirono con tavolato di legno gli 
scalini onde preservarli da guasti. Il nostro s. 
Padre Pio IX poi eresse davanti alla scala per 
opera di Giacometti, due bei gruppi in marmo, 
di cui r uno raffigura il bacio di Giuda e V altro 
V Ecce Homo. 

Le pitture delle pareti e delle vòlte sono la- 
Tori di Ferau da Faenza, di Yicenzo Conti, dello 
Stella, del Nogari, del Nucci, del Viviani e di 
altri che sarebbe soverchio nominare. 

5. L^ ultima delle insigni fabbriche confinanti 
colla Basilica Lateranense era il cosidetto tricli- 
nio dì cui rimanevano ancora ai tempi di Cle- 
mente XII le ruine. 

La voce triclinio {triclinium) in origine signi- 
cava tre letti su cui si assidevano coloro che era- 
no invitati alla mensa; ma in processo di tempo 
fu estesa a denominare la sala stessa della cena 
o il cenacolo. Ed i cenacoli stessi andarono am- 
pliandosi sempre più sino a divenire grandi ap- 
partamenti capaci di raccogliere molte persone 
non solo a convito ma anche ad alloggio. Tale era 
il triclinio di cui parliamo^ eretto da Leone III, 
il quale vi alloggi^ Flmperatore Carlo Magno 
quando gP impose sul capo la corona. 

Apparteneva questo triclinio al palazzo La- 
ieranense e serviva anche alle radunanze dei 
sacri collegii e ad altre grandi solennità. 

Sisto Y demolendo V antico palazzo di Late- 
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rano risparmiò V abside del triclìnio. La yòUa- 
di questa abside era stata da Leone III rivestita 
di un bellissimo mosaico notevole per fiitti isto- 
rici. In esso era raffigurato il divino Salvatore- 
neiratto di dare ag^li Apostoli la missione di 
evangelizzare le genti. Nell'arco che face vaN^on- 
torno alla vòlta mira vasi da una parte assiso il 
Redentore colle chiavi nella mano destra e un 
vessillo colla croce nella sinistra. A' saoi piedi 
stava il Papa Silvestro e V Imperatore Costane 
tino ; dall' altra parte poi vedovasi s. Pietro in 
atto di presentare il pallio a Leone III ed uno 
stendardo a Carlo Magno. 
Sopra questo gruppo era la seguente epigrafe : 

BEATE PETRB DOSTA. VITA. LEONI P. P. 
ET VICTORIA. CARULO REGI DONA. 

Intorno all'abside legge v ansi le parole: 
Gloria in excelsis Deo et in (erra pax kominibut. 

Questo insigne mosaico si conservò fin verso 
aHa metà del secolo decimo ottavo ; ma quando 
Clemente XII nell' anno 1737 tentò di farlo 
svellere dalla vòlta per trasportarlo altrove esso 
ntppesi ed andò in frantami. Benedetto XIY 
però fattane ritrar <iopia la fece dipìngere esat* 
tissimamente nella vòlta della novella Tribuna 
oh' egli aveva innalzata presso la Scala Santa e 
Gregorio XYI ristaurò la pittura e diede ad essa 
il beli' aspetto, che ha di presente. 
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m. 



CBLEBBITI della BASIUCÀ LàTIRàNIKSB . 
B SUA PRECEDENZA SULLE ALTRE 

La storia della Basìlica Lateranense può 
chiamarsi la glorificazione del cristianesimo. 
Essa è il pili antico monamento dei saoi trionfi. 
Nominata Cattedrale da Papa Silvestro, difenile 
pei secoli ayyenire la chiesa Metropolitana dei 
Papi. I Vescovi di Roma ne prendevano posses- 
so dopo la loro elezione e vi risiedevano accan- 
to, ed ì cristiani di Roma la consideravano sem- 
pre come la Cattedrale dei loro Vescovi e so- 
leano in essa ricevere il sacro crisma : unde sa-^ 
erum referant regali chrismate iignum (Prudert' 
iius) ; ed in essa le peccatrici pentite facevano 
pablica emendazione iflai loro traviamenti, (s. 
GHrolamo ep. 30)« 

Il primato inerente ai Vescovi di Roma qaali 
snccessori di s. Pietro imprimeva a questa Chie- 
sa sopra tatto ìe altre il carattere di primaziale; 
e r ep^afe, che leggesi di sopra al portico di 
essa : omnium urbis et orbis ecclesiarum mater el 
aaputy è appunto la qualifica che ne diedero 
tutti i Pontefici sia che risiedevano nel palazzo 
di Laterano oppure in quello del Vaticano. 
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Yaìgano ad esempio Gregorio XI (Boll. 13 
Giugno) e Pio Y (Boll. 1569) di cui giova ripor- 
tare le parole : sacrosa nciam Laieranensem Sedem 
nostram inter omnes alias Urbis et orhis ecclesias 
et basilicas eliam super basilicam principis ApostO' 
lorum de Urbe supremum locum tenere, (Gerbet, 
Roma cristiana ; Vienna 1846). 

A simboleggiare questa supremazia ì Ponte- 
fici serbavano sempre nella Basilica Lateranen- 
se i sacri capi dei due primarj Apostoli, mentre 
ne custodivano le membra nelle altre due più 
celebri Basiliche in quella di s. Pietro cioè e in 
quella di s. Paolo ; quindi anche il Clero di que- 
sta insigne Basilica ritraeva particolare onoran- 
za, poiché egli aveva sempre come a'nostri gior- 
ni il diritto di precedere dopo il seguito papale 
il rimanente Clero nelle publiche processioni. 

Molti considerevoli avvenimenti istorici poi 
ebbero luogo nella Chiesa del Laterano. Dei cen- 
to e sessantadue Pontefici che celebrarono in 
questa Basilica le sacre solennità cristiane qua- 
rantasette si venerano santificati e di venti tre 
riposano in essa le ceneri. Allietarono di lor pre- 
senza questa Basilica i Pontefici Leone il grande, 
Gregorio Magno e il grande Nicolao, Gregorio 
VII, Alessandro III ed I nnocenzo III e tutti gli 
altri sommi Gerarchi che per mille anni gover- 
narono il mondo cristiano. 

La Basilica Lateranense è pur quella ove se- 
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gairono sino air XI secolo le elezioni dei Papi 
^ doYe ebbero luogo molti coDcilii e special- 
mente ì cinque ecumenici, che da essa ebbero 
il nome; quali furono, il primo couyo cato da Ce- 
lestino III (1123) e composto di 300 YesooTÌ 600 
abbati e 100 prelati. 

Il secondo celebrato sotto Inno cenzo III 
<1139) con 1000 prelati ; il terzo sotto Papa Ales- 
sandro III (1179) con 300 vescovi; il quarto 
sotto Innocenzo III (1215) con 71 primati e me- 
ijropoliti 412 vescovi e 900 abbati; il quinto, 
aperto da Giulio II (1512). 

Della Basilica L ateranense poi accrebbe lo 
splendore V attigna residenza dei Papi. Dal pa- 
lazzo di Lat erano Leone I mosse pella salvezza 
di Roma ad incontrare il terribile Attila e da 
«sso procederono Le one III e Carlo Magno con 
isfarzoso seguito alla B asilica del Vaticano per 
la incoronazione di questo grande monarca: da 
-esso il Papa Celestino I mandò i vescovi Erman- 
no e Palladio ad evangelizzare le isole Britanni- 
che e vi spedì poscia altri apostoli il Magno 
Gregorio. Da esso emanarono i proclami delle 
crociate e il grido pella riconquista della terr a 
santa. 

Dal Laterano partirono colle benedizioni dei 
Papi e colle sacre reliquie e preziosi vasi Boni- 
facio, Cirillo, Metodio e Adalberto e tanti altri 
inviati ad annunciare la vittoria della croce oltre 
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le Alpi e fin ai lidi del mare aettentrionale» 
Qui in Laterano un Korb^ta, un Franeesoo e 
un Domenico d»bero V approvazione dei loro 
benefioi e celebri ordini. 

Qui TenÌYa Ignazio di Costantinopoli a cer- 
care consolazione nei dolori onde avevanlo cra- 
delmente afflitto i tristi seguaci di Ario, e qui 
troyaya asilo e conforto ; qui finalmente rifugi» 
vansi ed ebbero sicuro asilo le derelitte regine 
Tietberga, moglie di Lotario; Berta moglie di 
Enrico lY di G^ermania, Caterina, moglie di En- 
rico Vili re d' Inghilterra. 

Il Laterano era un pietoso ricovero sempre 
aperto alle vittime delF umana nequizia e ne 
serbò tuttavia la caratteristica nota nella con- 
suetudine di tenere spalancate dì e notte le 
porte della Basilica, della nave di crociera, per- 
chè ringresso vi sia continuamente libero, non 
solo pei divoti fedeli ma aneo pei perseguitati. 

I>a quanto abbiamo ^ìn qui discorso, si com- 
prenderà di quanta onoranza e venerazione fosse 
oggetto la Basilica Lateranense. 

Certamente è impossibile trovare altro tem- 
pio, che possa uguagliarsi ad essa per isteriche 
importanze. 



Digitized by VjOOQIC 



— 157- 
IV. 

LA. BASILICA. DI LA.TEBAirO GOM* È AL PBB8INTB 

1. Questa, grandiosa Basilica consiste dì cin- 
que navate longitudinali, una trasversa o crocie- 
ra, un'abside e cappelle. 

Le due navate longitudinali de' lati estremi 
contengono complessivamente nove cappelle, 
delle quali ne ha cinque la nave del lato destro 
e quattro quella del lato sinistro. Il soffitto della 
navata mediana e della crociera è costrutto in 
legno ed in forma piana. La facciata della Basi- 
lica è volta ad Oriente ed ha innanzi a de una 
grandissima piazza che le dà moltissimo risal- 
to. Essa è tutta di marmo travertino ed ha due 
portici r uno sopra V aTtro. È d' ordine corintio 
con pilastri e colonne, tra le quali ve n' ha di 
marmo fino. 

Sopra r atrio havvi una loggia con cinque ar- 
cate e la mediana è quella, donde il Pontefice 
suole impartire le benedizioni al popolo. Nell'alto 
della facciata sopra una balaustrata stanno eret- 
te 14 statue di santi colla statua del Redentore 
in mezzo, tutte di marmo travertino. 

L' atrio apre l' ingresso alla Basilica per 
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cinque porte, corrispondenti alle cinque na- 
vate di essa, ed ha la vòlta adorna di bassori- 
lievi che rappresentano la vita del s. Precurso- 
re eseguiti da Ludovici, Maini e Bracci. Nel- 
r estremità delP atrio a mano manca vi è la sta- 
tua di Costantino. 

2. La nave del mezzo ha da ciascun lato sei 
grandi e larghi pilastroni i quali sono congiunti 
per via di archi su. cui elevansi le pareti della 
stessa navata. A ciascheduno dei pilastroni stan- 
no addossati due pilastri scannalati e d' ordine 
cosidetto composito, i quali sostengono i corni- 
cioni che internamente circondano V edificio. 
Sovra i pilastroni poi negli interstizi dei pilastri 
addossati prospettano alla nave grandi nicchia 
decorate per di fuori con colonne di verde an- 
tico e per entro colle statue de'do dici Apostoli, 
essendovene una in ogni nicchia. E furono 
sculte quella di s. Pietro da Stefano Mannot, 
quelle dei sant'Andrea, Giovanni, Giacomo mag- 
giore e Matteo dal Rusconi, quelle dei santi 
Tomaso e Bartolameo dal Gres; quella di s. 
Giacomo minore da Angelo Eossi, quella di s. 
Filippo dal Mazzuoli, quella di s. Simone da 
Francesco Moratti e finalmente quella dell'Apo- 
stelo Taddeo da Lorenzo Ottoni. Al di sopra delle 
nicchie vi hanno bassorilievi a stucco model- 
lati dall' Algardi, che rappresentano le storie 
dell'antico e nuovo testamento. E più in alto 
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sulle pareti sostenute dai grandi pilastroni e 
dagli archi, che li congiungono, in fra le finestre 
veggonsi medaglioni in cui furono dipinti i do- 
dici profeti. Il pavimento di questa prima na- 
vata è composto di piccoli pezzi di marmo con 
bei disegni, ed è opera alessandrina ; gli ele- 
ganti intagli del soffitto poi si credono eseguiti 
sopra disegni del Buonarotti. 

3. Le due navi minori immediatamente ap- 
poggiate alla maggior e contengono monumenti 
sepolcrali di grande magnificenza. 

Nella minore navata a destra, o seconda, si 
veggono quei dei Ponte fici Bonifacio Vili, Sil- 
vestro II morto nel 1003, Alessandro III m. 1181 
Sergio lY ra. 1013 e dal Cardinale Ranuccio 
Farnese, e sono lavori eseguiti da Valsoldo so- 
pra disegni del Tignola. Neil' altra minor na- 
vata a sinistra, a terza, trovansi pure i monu- 
menti sepolcrali di altri cospicui benefattori 
della Basilica. 

L'ultima minore a sinistra ha cinque son- 
tuose cappelle, di cui la prima presso la navata 
di crocerà è consacrata alla santissima Trinità 
ed a s. Ilario Vescovo con un dipinto a fresco 
di Guglielmo Borgognone. La seconda è architet- 
tura di Francesco da Volterra e dedicata a s. 
Francesco d' Assisi, con dipintura di Tomaso 
Laureti e con bassorilievi e statue di Filippo 
Carcani. 
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La famiglia Lancellotti ha in questa cappella^ 
che le appartiene, due bei sepolcri, V uno a de- 
alra lavorato da Federico Pistrueci e Giosuè 
Meli e r altro a sinistra da Camillo Pistrueci. 
Contiguo alla cappella trovasi il monumento del 
Cardinale Girolamo C asanate, fondatore della 
biblioteca in s. Maria sopra Minerva ed è lavoro 
di Pietro le Gres. La terza cappella, architettura 
di Onorio Lunghi, ha su d^ una croce di Metallo 
un bel crocifisso in marmo eseguito da Stefano 
Maderna, e nella vòlta la storia della passione di 
Gesii Cristo dipinta da Baccio Carpi. Avvi in 
questa cappella il monumento sepolcrale del suo 
fondatore cardinale Giulio Santorio, ed è opera 
di Giuliano Finelii da Carrara; vicino a questta 
medesima cappella trovasi il monumento sepol- 
crale del Cardinale Valeriane da Piperno. 

Nella quarta cappella vi è una dipintura a 
fresco, la quale rappresenta V Assunta con 8. 
Domenico e s. Filippo Neri ed ebbe dall' Odaz2d 
il cominciamento e dallo Stern la continuazione 
e il compimento. Di sotto a questa dipintura 
trovasi incassata nel muro un' altra che è della 
scuola di Giotto e provenuta dall'antico Patriar- 
chio. Entro alla cappella vi sono anche i mona- 
menti dei Cardinali Nicolò e Leonardo Anto- 
nelli; e fuori di essa immediatamente quelli dei 
Cardinali Caracciolo e Gerardo da Parma. 

La quinta è la bellissima cappella di s. An- 
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drea Corsini, costrutta da Clemente XII per 
opera delF architetto Galilei. *L^ altare con due 
colonne di yerde antico ha dentro a cornice di 
alabastro giallo V immagine di s. Andrea in mo- 
t^aico, eseguita dal Cristofori sull'originale di 
Guido. Le statue deirinnocenza e della Peniten- 
za sono scolpite da Pincelotti, il bassorilievo raf- 
figura la battaglia che per la protezione di s. 
Andrea i Fiorentini vinsero ad Anghiari contro 
Nicola Piccinini ed è del Comachini. Vi è a si- 
nistra il monumento sepolcrale di Clemente XII 
con la sua statua gettata in bronzo da Gì ar doni 
sul modello del Marini e colle statue fdella Mu- 
nificenza e della Carità scolpite dal Monaldi. 
Di contro è il depolSito del Cardinale Neri Cor- 
sini il cui busto è scultura del Maini. 

In quattro nicchie di questa cappella veg- 
gonsi altrettante statue raflBguranti le virtii car- 
dinali. 

Le pareti e le loro membra architettoniche 
sono coperte di bellissimi marmi e la cupola 
elevata sopra la cappella è adorna di eleganti 
decorazioni a stucco, eseguite da Cornachini. 
Nel sotterraneo di questa cappella riposano le 
ceneri dei defunti della famiglia Corsini e v' ha 
sopra marmorea base un bellissimo gruppo di 
Antonio Montanti che rappresenta la Pietà, cioè 
la santissima Vergine addolorata che stringe al 
seno il corpo estinto del divino suo figliuolo. Gli 
11 
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altari di queste cinque cappelle sono tutti privi- 
legiati. 

Dipartendosi dalla quarta navata e di tra- 
verso alle tre mediane passando davanti le porte 
principali veniamo nella quinta, che è V ultima 
a destra nelP ordine della nostra revisione e vi 
troviamo quattro cappelle. 

La prima è dedicata alla immacolata conce- 
zione della Beata Vergine Maria, a s. Barbato 
ed a s. Pedele di Sigmaringa, dipinture con a 
frésco del Costanzi; sull'altare havvi Un'imma- 
gine di Maria asportata nel 1669 da un orto si- 
tuato nelle vicinanze del Colosseo e presso al- 
l'altare trovasi il monumento del Cardinale Giu- 
lio Acquaviva, figlio del cétebre guerriero Gi- 
rolamo Acquaviva duca d'Atri. La seconda cap- 
pella eretta dalla famiglia Torlonia dietro i dise- 
gni del Raimondi, è dedicata a s. Giovanni Ne- 
pomuceno che nella stessa Basilica di Laterano 
da Benedetto XIII nel 1728 fu beatificato. Il 
bassorilievo, che sovrasta all' altare rappresen- 
tante la deposizione di Gesii dalla croce è lavoro 
del cav. Pietro Tenerani. Le immagini dei quattro 
evangelisti che ammiransi nella volta e le statue 
della Prudenza e della Giustizia che veggonsi ai 
lati del sontuoso cancello di bronzo, sono opera 
di Pietro Galli. Il monumento di Anna Torlonia 
fu eseguito dal Barbo e quello di Giovanni Tor- 
lonia dal Tadolini. 
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La terza cappella fa eretta dai princìpi Mas- 
simo sopra disegno di Giacomo della Porta. In 
essa vi è un quadro, in cui si raffigurano Gesii 
crocifìsso, la santissima di lui madre Maria, s. 
Giovanni e la Maddalena; fu dipinto yerso la 
fine del secolo 16." da Sicciolante di Sermoneta. 
Vi sono due monumenti sepolcrali, Tuno del Car- 
dinale Cesar.e Rasponi con figure scolpite da 
un tale Filippo Romano, e V altro del Cardinale 
Guiscano Milanese. 

La quarta cappella ha una dipintura a fresco 
di Lazzaro Baldi che raffigura s. Giovanni Evan- 
gelista. Questa nave ha due altari privilegiati, 
cioè quello della Immacolata Concezione e quella 
di s. Giovanni Nepomuceno. 

5. Ora per la navata di mezzo procediamo 
alla crociera passando sotto V arcone che alto 
poggiando sovra due massiccie colonne di gra- 
nito vi dà V accesso. Quivi sta V altare papale 
avente dinanzi a sé un incayamento attorniato 
dì bellissimi marmorei cancelli come nelle basili- 
che di 8. Pietro e di s. Paolo e chiamasi confes- 
sione. Di qui scendesi per iscalinata di marmo 
fin sotto r altare papale, ove trovasi un altare, 
dedicato a s. Giovanni Evangelista. Di retro ed 
intomo a questo sotterraneo altare sulle pareti 
sono degne di osservazione le preziose dipinture 
a fresco del secolo le." raffiguranti l'apparizione 
del divin Salvatore circondato da angeli a s. Sii- 
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yestro. Davanti alla confessione nelP estremità 
deir incay amento ve desi il monumento sepol- 
crale di Martino V morto nel 1431, opera di Sì- 
mone fratello di Donatello. 

L^ altare papale sovrastante alla Confessione 
ha un marmoreo rivestimento, che inchiude la 
mensa di legno, sulia quale s. Pietro ed i suoi 
primi successori celebravano i sacri misteri e 
non ne lascia dischiusa fuorché la parte supe- 
riore, che però è velata colle usuali coperte di 
tela. L'altare è inoltre sormontato da un baldac- 
chino di stile gotico-italiano, che lanciasi in alto 
col suo accuminato vertice quasi fino al sofifitto. 
Questo baldacchino è di marmo bianco e poggia 
su quattro snelle elegantissime antiche colonne 
che fiancheggiano gli angoli delP altare, e al di- 
sopra delle colonne è decorato con belle pitture 
del Berna di Siena ed ha un depositorio di molte 
preziose reliquie, in cui sono conservate le sacre 
teste degli Apostoli Pietro e Paolo, e ciò entro 
due preziosi busti. Questi sogliono essere espo- 
sti nelle feste di Natale, nel Giovedì santo, nelle 
feste di Pasqua, nel dì 9 Novembre, nell' anni- 
versario della dedicazione della basilica e della 
incoronazione del Papa. 

6. Dietro V altare papale havvi V abside o la 
tribuna, la cui vòlta è adorna di ragguardevolia- 
simi mosaici, in qualche parte residui dell' an- 
tica Basilica, ma per la più parte eseguiti sotto 
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Nicolao IV (1288-92) da fra Giacomo della Tor- 
rita e da fra Giacomo da Camerino. Inferior- 
meute ove figurano le immagini di questi due 
frati, quei mosaici furono recati a compimento 
nel 1292 da Gaddo Gaddi. 

Alla sommità ammirasi l' immagine del Sai- 
yatore circondato da nove cherubini ; di sotto e 
nel centro ovvi una croce, al di sopra della quale 
una colomba, librata sulFale, getta dal rostro uno 
sprazzo d' acqua che innaffia V albero della cro- 
ce e produce ai pie^i essa la scaturiggine di 
quattro fiumi; in mezzo di questi yedesi una 
città, sulle cui mura stanno s. Pietro e s. Paolo 
e nel cui mezzo si yede un albero di palma su 
cui posasi una fenice ; alla porta yì è un angelo 
che stringe nella destra una spada sfoderata. 
Dinanzi yolve maestosamente le sue onde il 
Giordano, le di cui rive sono allietate da yaghis- 
simi fiori, uccelli e fanciulli che si sollazzano; 
nelle sue acque poi si dissetano ceryi ed agnelli, 
nuotano candidi cigni e scorrono nayicelle piene 
di passeggìeri. È una splendida allegoria dell'au- 
gusta origine, del glorioso ingrandimento e del 
finale trionfo della chiesa cristiana: simboleg- 
giandosi nella croce il fondamento della salute, 
nella colomba e nelle acque lo Spirito Santo 
yiyificatore, nei quattro fiumi gli eyangelisti che 
dissetano T umanità sitibonda di celeste dot- 
trina, nella città la Chiesa di Gesii Cristo, negli 
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Apostoli la travagliosa saa propugaazione col 
ministero dell' ispirata parola, nel!' angelo guar- 
diano della porta il celeste patrocinio e final- 
mente nel fiame e nelle accessorie sne conco- 
mitanze r effasione della divina grazia, onde 
le anime cristiane hanno conforti in vita e gioje 
ineffabili e beatitudine sempiterna nei secoli aT- 
venire. 

Or risalendo pili in su dal piano del fiume, 
vediamo figurate in grandi proporzioni a destra 
della croce le immagini della B. Y. Maria, s. Pie- 
tro e s. Paolo ed a sinistra quelle di s. Giovcinni 
precursore, s. Giovanni evangelista e s. Andrea, 
ed in dimensioni minori quelle di s. Francesco 
e di s. Antonio e di altri; presso alla B. Tergine 
sta genuflesso Papa Nicolao lY, ristoratore di 
queste parti della Basilica ; ai suoi piedi leggesi 
la seguente Iscrizione: Nicolaus PP. IV, SO, DI. 
Genitricis Servus (Papa Nicolao lY servo della 
santa Genitrice di Dio). Tutte le figure sono 
converse cogli occhi e con le mani in alto alla 
grande immagine del Salvatore, la qaale è lo 
stesso mosaico che è rimasto della prisca Basi- 
lica, e che fu eseguito per volere di Silvestro I 
come altrove abbiamo già enunciato. 

Sotto alla conca nel tamburo sono raffigu- 
rati fra le finestre gli altri nove apostoli e 
oon essi i due sopra mentovati autori dei mo- 
laici stessi. 
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L' altare sitaato nelF abside o nel coro pre« 
senta una dipintura del Salyatore e dei dne Gio- 
Tanni, il Precarsore e V Evangelista, opera di 
Filippo Agricola. 

Dietro alla Tribuna ri è il Portico Leonino 
così detto perchè ne Tiene attribuita a Leone I 
la costruzione. Esso è sostenuto da sei grandi 
colonne ed intorniato all' abside in guisa di 
navata semicircolare suir esempio degli anditi 
gotici. TroTasi quiTÌ la tavola di cedro, su cui 
Gesii fece coi suoi apostoli V ultima cena e tì 
hanno inoltre molte altre reliquie e notcToli 
mosaici. 

7. Or venendo a riandare le cappelle e gli al- 
tari dellanavata di crociera, vediamo nella estre- 
mità di essa il magnifico altare del santissimo 
Sacramento, al sinistro lato deir altare papale. 
Esso è architettura dell' Olivieri ed ha quattro 
antiche colonne di bronzo dorato, che reggono 
l'architrave ed il frontispizio che sono pure dello 
stesso metallo. 

Il dipinto che raffigura Y Eterno Padre è la- 
Toro del Roncalli, il Tabernacolo di Pietro Tar- 
gioni, sta in mezzo ad angeli di bronzo lavorati 
da Orazio Censore, ha quattro colonne di verde 
antico ed è adorno di gioje e pietre preziose. A 
fianco dell' altare veggonsi quattro statue cioè 
l'Elia dell'Olivieri e del Mariani, il Mosè di 
Egidio fiamingo, l' Aronne del Siila da Yigiu e 
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Melchisedecco deir Aras. Accanto vi è la cap- 
pella dei canonici pel coro d' inverno, eretta da> 
Ascanio Colonna con architettara del Rainaldi. 
Il qaadro che sulU altare raffigura il divin Sal- 
vatore ed i due santi Giovanni Battista ed £vaa- 
gelista<è del cav. d' Arpino. Il dipinto della B.. 
Y. nella vòlta è di Baldassare Croce. Yi si trova, 
pare il ritratto di Martino Y, opera di Scipione^ 
Gaetano, e vi si veggono anche dipinti alcuni 
fatti della vita di amendne i santi Giovanni an- 
zidetti, nonché il monumento di Lucrezia Toma- 
celli eseguito sui disegni di Teodoro della Por- 
ta ; le colonne di paonazzetto che lo decorano* 
sono lavoro di Laurenziani. Il dipinto cV è so- 
pra r altare del Sacramento raffigura V ascen- 
sione di Gesù Cristo ed è opera dell* Arpino. 

Tra le finestre pur sì veggono T apparizione 
del Salvatore e P immagine di s. Giacomo di- 
pinte dal Nogari e la figura di s. Paolo dipinta 
dal Nebbia, di s. Pietro da Bernardino Cesari; e- 
di s. Andrea, dal Ricci. 

Le altre pittare che decorano le pareti di 
questo lato, rappresentano diverse storie della 
vita di Costantino e furono eseguite dagli anzi- 
detti Cesari e Nebbia. 

A sinistra delF altare papale nelP altro brao^ 
ciò, della crociera trovasi la cappella del Pre- 
sepio con rispettivo dipinto sulP altare eseguita 
da Nicolò di Pesaro e con laterali dipinti di 
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Filippo Agricola, figarativì di san Pietro e san 
Paolo. 

Sulle pareti di questo braccio yì sono le im- 
magini di parecchi Apostoli e le gesto dell' im- 
peratore Costantino dai pennelli di Taddeo da 
Gentileschi, Tommaso dal Nebbia, Filippo da 
Baglioni, Ricci, Pom erancio ; tranne quattro 
evangelisti dipinti dal Ciampelli. Neil' estre- 
mità, dirimpetto all'aitar del Sacramento è Pan- 
tico e celebre organo eseguito per ordine di 
Clemente YIIl, nel 1599 da Luca di Biagio 
Perugino. Esso posa sopra due grandi colonne 
di marmo giallo antico ed è il maggior organo 
che sia in Roma. Sotto a questo trovasi la più 
grande delle tre porte laterali ond' è fornita la 
crociera. Queste porte mettono ad un portico 
che si dice di Sisto Y. A questo portico sta so- 
vraposto un altro in cui trovasi la statua di 
bronzo di Enrico IV re di Francia con orna- 
mentali pitture a fresco del Salimbeni. Sopra di 
questo portico superiore si eleva parte della 
facciata, che fu eretta da Pio IV, e fiancheg- 
giata da due campanili a vertici accuminati. 

Avendo considerato le principali bellezze ed 
antichità di questa Basilica dobbiamo fare le se- 
guenti osservazioni : 

Quando si entra nella Basilica di san Gio- 
vanni di Laterano si è colpiti da stupore per la 
maestosa sua grandezza e compresi da riveren- 



Digitized by VjOOQIC 



— 170 — 
za pel suo vetusto aspetto. Pavimento, soffitto, 
abside e persino le impronte che vi lasciarono i 
secoli nella loro fuga, tutto annuncia T antichità 
di questo augusto monumento della fede cri- 
stiana. E se la Basilica di san Pietro fa stupire 
il mondo per la insuperabile sua magnificenza e 
quella di san Paolo, come abbiam detto altrove, 
isorprende ed attrae per una non so quale vir- 
ginea bellezza, il tempio Lateranense c^ impone 
venerazione per la sua monumentale antichità. 
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CAPITOLO V. 

BtsiKct di Santa Croca in Garutalemma 

I. 

STORIA DILLA BASILICA 

1. Questa Basilica fu eretta per accoglierri 
una parte della sacratissima croce sa cui spirò 
Gesiì Cristo Redentore nostro. Ci ayyisiamo 
quindi di dover anzitutto discorrere brevemen* 
te come Tenne a scoprirsi quel santìssimo le* 
gno e come poi siane pervenuta cospicua fra- 
zione da Gerusalemme a Roma. 

Avvenuta (verso la fine dell' anno 311) la 
misteriosa apparizione della Croce a Costanti- 
no ed avendola egli presa a vessillo del suo 
esercito facendola risplendere sul Labaro ebbe 
gloriosamente trionfato (28 ottobre 312) del fe- 
roce Massenzio. Sanf Elena in riconoscimento 
della prodigiosa vittoria del figlio si condusse 
pellegrinando a Gerusalemme, e diessi con in- 
faticabile fervore ad ogni maniera d' investiga- 
zioni, onde rinvenire il salutifero istrumento sa 
cui si operò la nostra redenzione. 

Gli Ebrei avevano l'uso di sotterrare coi 
giustiziati anche gli istramenti del supplizio ; e 
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quest^uso ser^i di criterio nelle indagini che ella, 
fece pella ricerca della Santa Croce. Ma sai 
Golgota i luoghi oye era presumibile di trovarla^ 
non soltanto erano coperti da strati di terra 
sopra posta e da statue e tempj di culto idola- 
trico ; ma anche dall' oblivione in cui avevali 
aYYolti il lasso di due secoli. Fu mestieri adun- 
que di svellere dalle fondamenta statue e tempj 
e praticare degli escavi. E questi riuscirono al 
desiderato risultameuto. Si trovarono in una 
fossa tre croci ed in disparte tre massicci chio- 
di una corona di spine e Tiscrizione della croce 
di Gesù. Pare che gli ebrei riposto che fu il cor- 
po di Gesù nel nuovo sepolcro di Giuseppe d'A- 
rimatea, sotterrassero gli istrumenti del sua 
supplizio, insieme con quelli dei due ladroni 
con lui crocifìssi. 

Le traccio però della triplice inchiodatura 
dovettero essere argomento a riconoscere la 
croce di Gesù infra le altre due ; e il riconosci- 
mento ebbe diffatti e presto una luminosa con- 
ferma con miracolosi avvenimenti, perciocché^ 
al contatto di quella croce un' ammalata riebbe 
la salute ed un morto la vita. 

Chi mai potrebbe esprimere la gioia della 
pia Imperatrice e del popolo pel felice successa 
di quella sospirata scoperta! 

Allora la religiosa madre di Costantino tri- 
partiva la rinvenuta croce ed inviavano una 
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parte al figlio in Costantinopoli, un^altra serba- 
Tane a Gemsalemme entro sontaosissimo ripo- 
sitorio nel novello tempio, ch^ella appositamente 
tìostrusse, ed a Roma recayane la terza parte 
assieme coli' iscrizione, attaccata air alto della 
t^roce, un chiodo, alcune spine della corona, co- 
me pure sopra d' un naviglio una grande quan- 
tità della terra del Golgota inaffiata dal sangue 
prezioso del Redentore divino. 

Tutti questi avvenimenti ci vengono ripor- 
tati da Cirillo di Gerusalemme, san Paolino, 
Sulpizio Severo, Ambrogio, Grisostomo, Rufi- 
no, Teodoreto, Socrate, Sozomeno e da altri 
storiografi della Chiesa. L' Imperatore in una 
«pistola al Vescovo Macario secondochè ne 
dicono Eusebio e Teodoreto scrisse: ^ Tanta è 
la grazia del nostro Redentore, che la lingua 
non ha espressioni per raccontare il gran mira- 
colo or ora avvenuto. Il quale si è, che il mo- 
numento della gloriosissima di lui passione ri- 
masto per tanti anni sotterra, finalmente ap- 
parve risplendendo ai servi di Cristo, dopo 
r estinzione del nemico comune il pagane- 
simo, tutto ciò è veramente sopra ogni com- 
prensione miracoloso, j, (Stollberg, storia eccl. 
X, 257). 

Tanto era il, gaudio che provarono tutti i 
fedeli pel faustissimo rinvenimento della Santa 
Croce eh' essi presero d' allora in poi a cele- 
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brame con grandissima devozione e splendore 
r anniversario, ed esso ai tempi di Gregorio 
Magno (590-604), secondochè rilevasi dal sacra- 
mentario e dair antifonario, festeggiavasi con 
pompa universale. 

2. L' Imperatrice Elena indi si volse al figlio 
chiedendo, cb^ ei volesse inalzare un tempio an- 
che in Roma in riverenza di quella croce a cui 
egli era debitore della sua vittoria, e Costanti- 
no secondando i di lei pii voti decretò, che nel 
Sessorio, dovè appunto risiedea Y augusta sua 
genitrice, sì costruisse una splendida Basilica, 
ch^ ebbe poi il nome di Eleniana dalla sua pro- 
motrice, di Sessbriana dal Sessorio, e di San- 
ta Croce in Gerusalemme dalle insigni reliquie 
che accoglieva. 

Ne sussiste tuttora qualche giro dei muri 
primitivi. Dietro all' abside di questa Basilica la 
pia Imperatrice fece da poi costruire un orato- 
rio, dove ella particolarmente usava di recarsi 
ed ordinò che se ne formasse il pavimento colla 
terra asportata dal Calvario. Quivi ella solea di 
giorno e di notte trattenersi lungamente ver- 
sando lagrime di tenera devozione su quel suo- 
lo, ohe il Redentore aveva inaffiato del suo sa- 
cratissimo Sangue. 

Sopra questo oratorio e propriamente dietro 
air altare maggiore la santa Imperatrice fece 
inalzare una cappella in cui ripose e conservò 
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le sante relìquie della Croce, il chiodo, le spine 
ed altri strumenti della crocifissione. 

Il compimento dì questa Basilica venne fe- 
steggiato dal Pontefice Sisto III, allorché egli 
celebrò in essa nel 433 un Sinodo. 

L' Imperatrice Galla Flacidia aveva già ar- 
ricchito con molti ornamenti la Basilica di san- 
ta Croce, quando Yalentiniano HI di lei figlio 
(425-455) r adornò con cospicui mosaici. In sif- 
fatta occasione questo Imperatore volesdo prov- 
vedere alla più sicura conservazione del titolo 
della santa Croce, s'avvisò di farlo riporre en- 
tro una capsula di piombo e collocare sulla 
sommità del grande arco della vòlta, che separa 
la nave di mezzo dalla crociera. Poi ne coperse 
il repositorio con una lastra di marmo su cui 
leggevasi : Bic est titulus sanctae crucis. Per tal 
guisa al visitatore della Basilica affacciavasi da 
lungi il luogo di quel sacro deposito, eccitando- 
ne i sensi della più tenera devozione. 

La Basilica di santa Croce da poi soggia- 
cque a molti ris tauri che seguirono precipua- 
mente nei tempi di Gregorio II, (715-731) e di 
Benedetto Vili, (975) il quale aggiunse pure alla 
Basilica il monastero tuttora esistente e poscia 
dì Lucio li, (1144) e di Alessandro VI, (1410) set- 
to il quale il Cardinale Carvajal adornò la volta 
dell' abside con bellissimi dipinti del Pinturic- 
chio. A motivo degl' imbiancamenti e dipinture 
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sopra Yvenute alle pareti in quella serie di ristau- 
ri disparve la detta tayola che era insieme ri- 
paro ed indice del riposto titolo della santa 
Croce e coir andar del tempo ne svanì a poco 
a poco anche la ricordanza. Nessuno più pen- 
sava che nella sommità del grande arco che 
mette dalla nave mediana alla crociera trove- 
rebbesi la preziosa reliquia. 

Quando nel ristauro della Basilica ordinato 
dal Cardinale Mendoza venendo rasa in quel 
punto la calce del muro fu scoperto il sacro de- 
posito (1492), Roma tutta fu in grande esultan- 
za ; ed il Pontefice Innocenzo Vili prescrisse 
in rendimento di grazie una solenne processio- 
ne alla Basilica di santa Croce ed imparti in- 
dulgenze. U titolo era scritto nelle tre lìngue 
ebraica, greca e latina ed ai tempi del suo ri- 
trovamento erano ancora leggibili sopra la tabel- 
letta le parole : « Gesii Nazareno Re. n Ma d'al- 
lora in poi essa andò sempre scemandosi pelle 
frazioni che ne distribuirono i Papi a molte 
chiese. 

Il Papa Pio IV (1559-1565) concesse la Basi- 
lica ai monaci cistcrciensi della Congregazione 
di Lombardia che la ufficiano anche al presente. 

In fine Benedetto XIV (1743) la rinnovò e le 
diede una bella facciata per opera deir archi- 
tetto Domenico Gregorini, come descriveremo 
in seguito. 
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Nei politici sconYolgimenti del 1798 e 1849 
le preziosissime reliquie, ond' è depositaria que- 
sta insigne Basilica, versarono in pericoli gra- 
Tissimi. Se non che i soldati della prima repub- 
blica francese non osarono penetrare nella ca- 
mera delle sante reliquie, ancorché ne tenessero 
le chiavi e quelli della seconda romana pur 
troppo asportarono il sacro deposito, ma ben 
presto lo rimisero intatto al tesoro della Basili- 
ca di san Pietro. In amendue ì casi la divina 
provvidenza volse in confusione gli empi inten- 
dimenti dei profanatori. 

La Basilica di santa Croce fu sempre ob- 
bietto di grande venerazione e di frequentissime 
-visite pei popoli cristiani d' Occidente. Quelli, 
che non potevano pellegrinare a Gerusalemme, 
pellegrinavano a Roma per prostrarsi in quel 
tempio sulla terra del Calvario a venerare e 
baciare con effusione d' affetto il sacro legno 
su cui Gesù Cristo s^ immolò per la salute di 
tutto il genere umano. 

n. 

DESCRIZIONE DELLA. BASILICA 

1. La Basilica sorge nel mezzo di grande 
-monastero per guisa che dal di fuori non ne è 
Tisibile che la facciata. È di forma oblunga con 

12 
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tre navi e un atrio pur esso tripartito da sei 
grandi colonne, delle quali ve n' ha due di gra- 
nito rosso due di bigio e due di bigio raro lu- 
machellato. 

Dividono lo spazio intemo dodiei colonne di 
granito, otto delle quali sono ancora quali erano 
negli antichissimi tempi, quattro sono ayYilup- 
paté da forte muratura a mo' di grandi pilastro- 
ni in sostegno del coperto e della volta. 

Il pavimento è tuttora l' antico, è lavoro in 
mosaico del medio evo. La vòlta della nave 
maggiore fu dipinta da Corrado Giaquinto che 
raffigurò in essa l'apparizione della croce e 
nella tribuna il miracoloso zampillo d'acqua 
uscita dalla rupe percossa dalla verga mosaica, 
nonché T erezione del serpente di bronzo nel 
deserto e la prodigiosa guarigione dei figli di 
Israello: fatti entrambi che simboleggiano la 
virtù della santa Croce, come spiegano i santi 
Padri. 

Passando ora dalla Basilica alla nave mi- 
nore sinistra dalF ingresso, ci si offre alla vista 
sul primo altare san Tommaso dipinto da Giu- 
seppe Passeri, in attitudine di toccare il costa- 
to del Redentore. Segue V altare del crocifisso 
e quindi quello di san Silvestro, dove Luigi 
Garzi dipinse questo Pontefice in atto di mo- 
strare r immagine de' santi Apostoli Pietro e 
Paolo air imperatore Costantino. Se indi in pari 
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direzione ci avviamo nella nave minore destra 
ci troviamo innanzi al primo altare, il qnale ci 
rappresenta la copia di an quadro di Giovanni 
Bonati che raffigura il rinvenimento della te- 
sta di san Cesareo. Il dipinto originale a cui 
questa copia è sostituita venne trasportato nel- 
1' ospizio dei monaci alle Murate. Il secondo 
altare ha pur esso la copia di un quadro di- 
pinto da Carlo Marratta, e indi trasportato 
nella libreria del monastero circostante. L' an- 
tipapa Vittore lY, surrogato ad Anacleto II 
anch'esso antipapa, vi è dipinto nell'atto che 
per le ammonizioni di san Bernardo sta rinun- 
ziando al legittimo pontefice Innocenzo II V u- 
surpata sede. 

Suir altare che segue è raffigurato san Ro- 
berto fanciullo, dipintura di Raffaele Tanni. 
La crociera ha due porte l' una ad una estre- 
mità e l'altra all'altra opposta. Quella dell'e- 
stremità sinistra mette alla sacristia e quella 
della destra al monastero. Nel mezzo della cro- 
ciera sta l'altare maggiore elevato sopra un 
soglio termale di basalto, presentante da ciascu- 
no dei quattro angoli una testa di leone in alto 
rilievo. Ed è coperto da un baldacchino sor- 
retto da quattro colonne, due di breccia coral- 
lina e due di porta santa. Esso racchiude i cor- 
pi dei santi martiri Cesareo ed Anastasio. 

La vòlta della tribuna e dell' abside conser- 
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VA una bella e grandiosa pittura a fresco la 
quale come dicemmo fu eseguita sotto Ales- 
sandro VI, e rappresenta. la storia del ritrova- 
mento della Croce. Si veggono dipinte in cornu 
evangeli! T invenzione della santa Croce e la 
risurrezione dei morti, ed in comu epistolae 
la figura d' Eraclio portante la croce sul Calva- 
rio. (*) Nel mezzo sant' Elena alza la Croce da- 
vanti alla quale s' inginocchia il Cardinale Car- 
vajal ; e al di sopra raffigurasi il Redentore cir- 
condato dai cori dei Cherubini e dei Serafini in 
atto dì adorazione. 

Dall' una e dall' altra parte dell' altare mag- 
giore sono vi alquanto più in alto due balconi 
con sottostanti balaustrate di marmo finissimo 
che dietro all' abside danno adito alla cappella 
delle Reliquie, le quali si espongono in certe fe- 
stività sulle dette balaustrate. 

Di sotto a questi balconi apronsi gli accessli 
alle due cappelle sotterranee situate dietro l'ab- 
side anch' esse. Quella che trovasi al sinistro 

C) Cosroe, Re di Persia, intorno alla fine del Pontificato 
di Bonifazio IV, (60S-6Ì5) invase la Palestina, prese Gem- 
salemme ne saccheggiò i terapj e ne portò via anche la 
santa Croce. Ma dopo i4 anni all' incirca l' imperatore Era- 
clio 610-641) sotto il Poutificato di Onorio I, giunse a ri- 
cuperarla e rendutosi a Gerusalemme con somma esul- 
tanza portò egli stesso sul Calvario la Croce al sito, onde 
era stata tolta. 
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lato che si ohìama della Pietà ha in bassorìlieTO 
la statua marmorea della Beata Vergine che 
tiene sulle ginocchia V estinto suo Figliuolo. Le 
pitture della vòlta sono lavori del I^appi e del 
If Anni. Quella poi che trovasi al destro lato è 
consacrata a sant' Elena e contiene la terra 
del Golgota secondochè più sopra dicemmo. 
La statua che sta sopra air altare di raezso 
rappresenta la santa Imperatrice e fu sostituita 
ad una celebre dipintura di Rubens la quale 
passò in Inghilterra, come i quadri dello stesso 
pennello, che decoravano gli altari laterali e 
che furono poi sostituiti da copie per opera del 
pittore Mariani, scolare del Battoni. La vòlta 
di questa cappella è ancora ornata dei mosaici, 
onde V abbellì V Imperatore Yalentiniano. Essi 
vennero spessissime volte risarciti delle ingiurìe 
del tempo e per ultimo nel secolo XYI dal Pe- 
ruzzi. Nel mezzo di essi havvi V immagine di 
Gesii rappresentata in busto e sonvi raffigurati 
i quattro evangelisti in altrettanti medaglioni. 
Grinterstizj dei quattro medaglioni rappresene 
tane V approdo di sant' Elena in Palestina e il 
miracolo della risurrezione di un morto al con-^ 
tatto della santa Croce, nonché la translazione 
della medesima a Roma e Y adorazione di essa. 
Le pitture delle pareti sono del Pomerancio, e 
datano dal tempo in cui il Cardinale Alberto 
Austriaco fece ristaurare la cappella. Entrare 
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in essa non è accordato alle donne fuorché nel 
20 di Marzo, giorno anniversario della sua con- 
sacrazione. 

2. Dal sinistro lato dell' altare maggiore per 
una porta si passa dietro all' abside e si ascende 
alla sagristia che poggia sulla vòlta della cap- 
pella sotterranea. Indi, procedendo per uno 
stretto andito, si giunge ad una poderosa porta 
serrata con diverse chiavi, la quale mette in 
una cappelletta, donde si esce al balcone del 
destro lato. Il presente stato di questa cappel- 
letta si è quello che le venne dato dallo Spa- 
gnuolo Cardinale Paceco nella fine del seco- 
lo XYI. 

Questa cappelletta ha un pìccolo altare su 
cui giace orizzontalmente un lungo legno che 
si ritiene parte della croce su cui morì Dismas, 
quello dei due ladroni con Gesù crocifissi, che 
per la sua fede e pel suo pentimento consegui 
la salute eterna. 

In questo altare si trovano anche disposte 
le preziose reliquie della santissima passione, 
e sono : 

a) tre grandi pezzi della vera croce chiusi 
sotto cristallo ed in adornamenti d' oro e gem- 
me; 

• h) uno dei tre chiodi della crocifissione il 
quale è triangolare ed ha tredici centimetri di 
lunghezza. 



Digitized by VjOOQIC 



J 



-183- 

Esso è perfettamente conservato, tranne che 
Tenne scemato della punta che sant^ Elena in- 
viò al figlio Costantino, affinchè posta nelU elmo 
fessegli schermo contro le offese delF armi ne- 
miche. 

cj due spine della corona, ognona delle quali 
ha quasi tre pollici di lunghezza ed amendue 
durissime ; 

dj il dito con cui Tommaso ebbe toccato la 
trafittura del costato di Gesù ; 

ej finalmente il titolo della santa Croce, da 
noi più sopra descritto. 

La Basìlica inoltre possiede reliquie pres- 
soché innumerevoli di santi martiri e confes- 
sori. 

Il vero cristiano allorché trovasi davanti a 
quei sacratissimi strumenti della passione e della 
morte di Qesù, sente commuoversi profonda- 
mente r anima sua. Gli pare d^ essere sul Gol- 
gota e vedere Gesù confitto sulla Croce e ascol^ 
tare le parole con cui egli negli strazj della più 
orribile agonia pur invocava perdono pe* suoi 
crocifissori. Ma se a quella contemplazione un 
sublime peso gli opprime il cuore egli non se 
ne diparte senza detestare le proprie colpe e 
senza confidare nella misericordia di Dio. 

3. L^ esposizione di queste reliquie ha luogo 
Bella quarta domenica di quaresima, nel vener- 
dì santo e nel terzo giorno di Maggio. Fuori di 



Digitized by VjOOQIC 



- 184 — 
qae' giorni non è dato di visitarle senza speeial» 
permissione del Cardinale, che porta il tìtolo di 
s. Croce in Gterasalemme. Le visite poi della^ 
Basilica si fanno precipuamente «ella quaresima 
e nella settimana santa. Per antichissima con- 
suetudine il sommo Pontefice nella qu£^ta Do- 
menica di Quaresima si reca con seguito e Car- 
dinali a questa Basilica, vi fa la stazione ed U 
sermone e vi celebra i sacri misteri. In questa 
occasione il Papa tiene tra le mani la rosa d^oro 
che in quel giorno da esso lui si benedice e poi 
si manda in dono a qualche alto personaggio di 
casa imperiale, regia o principesca che si sia 
resa benemerita della cattolica chiesa; Di sif- 
fatto costume è incerta Torìgine, ma certo il sim^ 
bolico significato, imperocché i cristiani consi- 
derano in quella rosa Oesù Cristo n^éetsimo : nel 
suo colore il sangue che egli versò per la no^ 
stra comune salvezza, e nella sua fragranza la 
gloriosa di lui risurrezione. Questo fiore inoltre 
si ritiene qual simbolo dei gaudj della Gora- 
salemme celeste e frutto della passione e morte 
di Gesii. Egli è per ciò che la rosa era bene* 
detta in questa Basilica la quale chiamavasi an* 
che sancta Jentsalem essendo essa appunto come 
Gerusalemme la depositaria di tante e si vene- 
rate memorie. E a questa Gerusalemme sembra 
alludere nella Domenica anzidetta l'introito del- 
la s. Messa che incomincia colle parole Laelare 
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Jemsalem^ gaudeie cum laetUia, qui in tristiiia fui' 
stis (*). A questa Basilica il sommo Pontefice so- 
lea condursi processionalmente anche nel Vener- 
dì santo uscendo dalla cappella sancta sanctorum 
di Laterano e procedendo a piedi con tutto il 
seguito dietro una croce d' oro contenente una 
particella di quel legno santissimo. In tale pro- 
cessione portavasi da un Cardinale sino alla Ba- 
silica la santissima Ostia che, consacrata il di 
innanzi, era poi dal Pontefice consumata nel- 
r Atto delle sacre cerimonie. 

Là Basilica descritta in paragone delle son- 
tuose e gigantesche moli di s. Pietro e di s. Pao- 
lo, certamente appare un edifìcio assai modesto; 
ma affacciandosi tosto al credente la vista dei 
preziosi istromenti della passione e della morte 
del Redentore si sente ricercare le viscere dai 
più dolci affetti di amore e di riconoscenza per 
Lui che tanto patì polla nostra salute e per aprir- 
ci le porte del Regno beato eh' è nei Cieli. 



{*) Be Rossi Bultett, i868. 
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CAPITOLO VI. 

Basilica di s. Lorenzo fuori delie mura. 

I. 

STORIA DELLA BASILICA 

1. S. Lorenzo fu promosso al sacro ordine del 
Diaconato dal Pontefice Sisto li nelF anno 257 
deir era cristiana, ed un anno dopo per ordine 
del crudele Yalerìano, come si sa universalmen- 
te, venne arso sopra una graticola di ferro sul 
colle Viminale. 

Una pia vedova per nome Ciriaca ne raccolse 
le aduste ossa e le ripose entro al proprio cimi- 
tero neir agro Yerano presso la via Tiburtina, 
e sulla tomba che raccliiudeale innalzò un mo- 
numento o per dir meglio un oratorio. 

La rinomanza di questo Martire si diffuse 
colla celerità di un lampo per tutto V orbe cri- 
stiano e tanta era la celebrità del suo glorioso 
martirio che Leone I lasciò scritto : «^ Dall' O- 
riente a tutto V Occidente Roma nel risplenden- 
te coro dei suoi Diaconi si glorifica per s. Lo- 
renzo come già un tempo per il s. Protomartire 
Stefano glorificavasi Gerusalemme ». ed Ago- 
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stìno : tt la corona del martìrio di s. Lorenzo 
non saprebbe celarsi più che noi potrebbe la 
«tessa Roma » (*). 

' Il martìrio di questo grande confessore della 
fede era già sin dal terzo secolo obbietto di reli- 
giosa venerazione pei cristiani (**). Perciò Tim- 
peratore Costantino senti il bisogno dMnnalzare 
sulla tomba di lui ima Basìlica come avea fatto 
<di già sulle sepolture di altri santi Martiri. 

Il monumento che racchiudeva nel proprio 
ipogeo le reliquie di s. Lorenzo, sorgeva sopra 
il pendìo d^ una collina e per eguagliare il piano 
•della Basilica a quello dell' arca sepolcrale se- 
condo V usanza dì quel tempo sì scalzò per no- 
tevole parte il clivo se ne asportò la terra e si 
procedette alla costruzione della Basilica la 
quale si chiamò Costantiniana. 

2. Questa Basilica aveva tre navate, colla 
fronte volta ad Oriente e colPabside verso l'Oc- 
cidente. Ne sostenevano il soffitto e l'architrave 
dodici colonne tolte a diversi edifìzii pagani. 
Il Papa Silvestro intorno all'anno 330 ne fece la 
consacrazione. 

(*) Di questo grande martire ci lasciarono gloriosissimi 
ricordi oltre Prudenzio nel suo beli' inno, i Papi Damaso, 
Leone I, e Gregorio I ed i Vescovi Ambrogio, Agostino, Pie- 
tro Crisologo, Massimo di Torino, Gregorio di Tours e il 
Vescovo Venanzio Onorio Fortunato. 

(*•) De Rossi BulUtt. 1859, n.<> 34. 
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Fra i grandi tesori che Flmperatore Costatar 
tino donò a quel sacro edifizìo si distinguono : 
una lampada d^ oro di 20 libbre di pe90, ùMa, 
per dieci fiamme, due candelabri parimenti d^ora 
di 10 piedi d' altezza, un^ argentea lucerna del 
peso di trenta libbre fatta per 50 lumi, e finale 
mente una tavola pure argentea in cui era raSS- 
gurato il martirio di s. Lorenzo. 

3. Di questa Basilica come delle altre consi^ 
mili ebbero grande cura i Pontefici Romani. Noi 
ci limiteremo a segnalare quelli che piii special*" 
mente si occuparono air ampliamento e al de* 
coro di essa. 

Sisto III (432-440), compreso da singolare 
devozione verso il grande martire s. Lorenzo, a» 
domò il suo altare elevando sopra di esso un e* 
legante marmoreo baldacchino su quattro c<k 
lonne di porfido ed attorniandolo di un^argentea 
cancellata del peso di 300 funti e decorandone 
il vertice colla statua del Santo, anch'essa ar-^ 
gentea del peso di 200 libbre. Questo Papa, co- 
me il suo predecessore Zosimo, fu sepolto (418) 
nella Basilica stessa. 

S. Leone I (440-461) procurò ed ottenne che 
Galla Placidia, figlia di Teodosio il seniore, ri- 
storasse r interno della Basilica e spianasse la 
sovrastante collina il cui umidore nuoceva al 
sacro edifizio. 

S. Ilario Papa (461-67) vi aggiunse un mona- 
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«toro ed altre costrazioaì e ricchi adorai. Que- 
sto monastero ebbe cominciamento già neiranno 
B50 quando s. Marcella raccoglieTa a monastica 
e santa conyiyenza pie vergini, desiderose di 
consacrarsi onninamente a Dio. Fu questo il 
primo monastero di donne che ebbesi in Occi- 
dente. Il Papa Simmaco (498-514) vi costrusse un 
ospizio per poveri pellegrini. Il Papa Pelagio I 
(456-560) trasportò in questa Basilica il corpo di 
s. Stefano ch^ ei ricevette in dono dair Impera- 
tore Giustino a Costantinopoli fin da quando e- 
gli era legato apostolico presso quel monarca. 
Pelagio II (578-590) rifece dalle fondamenta l'ab- 
side o la tribuna e depose le ossa di s. Stefano 
a lato di quello di s. Lorenzo nello stosso avel- 
lo. Devesi a questo Pontefice il celebre mosaico 
che prospetta il coro sulla parete del grande 
arco che lo divide dalle navate ; e a lui V absi- 
de antica va debitrice dei mosaici che la deco- 
ravano, ma che furono con essa distrutti sotto 
Onorio III, come vedremo. 

Trovandosi poi questa Basilica alquanto di- 
scosta da Roma ed essendosi col moltiplicarsi 
degli edifizj accresciuta d' assai la popolazione 
nei dintorni, fuwi costruito anche un cimitero 
m cui avevano sepoltura le monache dell' anzi- 
detto monastero. Pelagio II poi aggiunse ancora 
un'altra Basilica in direzione opposta per modo 
che mentre la Costantiniana prospettava colla 
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facciata ad Oriente, la Pelagiana nella stessa 
linea guardava ad Occidente e a Roma e V ab- 
side deir una e delP altra erano contigue. Con- 
dotta a termine la costruzione, Pelagio II dedi- 
cò la novella chiesa alla Grande Madre di Dio. 

Successivamente Gregorio II (715-731) ristorò 
la Basilica in più parti ; Adriano I (772-795) no 
rinnovò il tetto e Tandito che negli antichi tem- 
pi metteva dalla Basilica alla città e costrusse 
le scale pelle quali si scende alle catacombe e 
al sotterraneo cimitero di s. Ciriaca. Leone III 
(795-816) la fece ricca di sontuosi arredi e di altri 
assai preziosi doni. Damaso II (1048) grande ve- 
neratore di 8. Lorenzo fece anch' esso varii ri- 
stauri alla Basilica e volle essere, come poi fu 
realmente, sepolto in essa (*). 

Ai tempi di Eugenio III (1145-1153) Ugone a- 
bate rifece il baldacchino di sopra al grande al- 
tare e lo adornò di una elegantissima cupola in 
marmo bianco, finissimo lavoro degli artefici 
Giovanni e Pietro Angelo Sasso, o come leggo- 
no altri, Giovanni Pietro de Angelis e Sasso 
figli di Paolo, secondo V epigrafe scolpita sul- 
r architrave interiormente al medesimo baldac- 
chino. 



(*) Sinora però non fu ritrovata né la sua tomba né 
quella, dei Pontefici Zosimo ed Ilario stati pur sepolti entro 
questa Basilica^ secondochè più sopra abbiamo detto. 
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4. Il Papa Onorio III (1216-27) fu per cosi 
dire il secondo fondatore della Basilica Lauren- 
ziana. Questo Pontefice divisò di formare colla 
congiunzione delle due chiese Costantiniana e 
Pelagiana un ampio Santuario che potesse an- 
noTerarsi fra le più grandi Basiliche di Roma e 
mandò ad effetto il suo divisamente. Egli riunì 
quei due edifizj distruggendone le absidi e tra- 
mutando l'intera mole Costantiniana in coro ed 
abside della Pelagiana. Ma siccome il pavimen- 
to della prima trovavasi rispettivamente assai 
profondo, ei lo interrò per uguagliarlo al piano 
della seconda ed anche lo elevò alcun poco per 
appropriarlo ad uso di coro o presbiterio. Es- 
sendo così rimaste sotterra per due terzi della 
loro altezza le colonne delP antica Basilica, O- 
norio III edificò sovr' esse d* attorno al presbi- 
terio un emiciclo di gallerie corrispondenti alle 
due laterali navate della nuova e vi ripose in 
fondo la sedia episcopale e la fiancheggiò di due 
pareti rivestite di assai pregevoli mosaici. Eres- 
se inoltre ai lati della nuova nave mediana due 
amboni, che sono i più grandi e i più belli tra 
quanti Roma possa vantarne. Adornò poi la Ba- 
silica con dipinture a fresco i cui residui si 
veggono tuttora nell' atrio. 

Onorio III, quand'ebbe compiute queste 
sontuosissime opere nella Basilica Laurenziana 
incoronò il Conte Pietro di Courtenai ad impe- 
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ratore deir impero latino orientale ; unica inco- 
ronazione cha in questa Basilica siasi celebrata. 

Ai guasti che sofferse la Basilica nei secoli 
consecutiyi, riparò il Pontefice Nicolò V (1447- 
55) servendosi dell'opera di Bernardo Rossolini. 
Indi sotto Innocenzo X (1644-55) i canonici La- 
teranensi, che ne ayeano la tutela, la ristorarono 
dalle ingiurie di altri due secoli. 

Il regnante Pontefice Pio IX infine mercè 
Fopera dell' architetto Virginio Vespignani con 
ristauri e abbellimenti recò la Basilica Lau- 
renziana nelle sue presenti condizioni, e con 
nuova legge affidò tempio, chiostro, e cimitero 
ai reverendi padri Cappuccini. Egli scavò gli in- 
terramenti fatti da Onorio III, rimise alla luce 
r antico pavimento, le colonne e le inferiori na- 
vate e congianse queste colle superiori costruite 
dallo stesso Onorio per mezzo di gradinate. U 
pavimento che vi appare si trova sotto il pre- 
sbitero ed è di marmo bianco e di bardiglio ed 
intorniato da quattordici pilastroni costruiti in 
marmo di Carrara, ai quali s' internano per un 
terzo del loro diametro le colonne sostenenti il 
piano del coro. Per siffatta guisa il presbiterio 
risulta fiancheggiato e circondato in tre parti 
da due navate l'una all'altra sovraposta, parti- 
colarità che se non fosse unicamente propria di 
questa Basilica, sarebbe pur sempre com' è ob- 
bietto dì grandissima ammirazione. Il regnante 
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Pontefice inoltre adornò con dipinture e con 
ogni maniera di abbellimenti le pareti ed il sof- 
fitto della Basilica ed innalzò nell'anno 1864 da« 
Tanti ad essa sovra nna grande colonna di gra- 
nito rosso egiziaco la metallica statua del santo 
titolare. Sul piedestallo di questa colonna leg- 
gesi la seguente epigrafe : 

IN HONOREM 
LAURBNTII MAETYEIS 

EREXIT 

Plus IX PONT. MAX. 

P0NTIFICATU8 A. XIX. 

II. 

DESCRIZIONE DELLA BASILICA. 

Descrizione delP Àtrio. 

1. La Basilica ha forma oblunga, ha tre na- 
Tate in tutta lunghezza, anche nel coro o pre- 
sbitero; ed un ampio e bellissimo portico ad 
atrio, davanti a cui elevasi la facciata con di- 
pinture foggiate ad imitazione dei mosaici. 

Isella prima linea degli astragali a sinistra 
osservansi s. Ciriaca, s. Ippolito, milite e mar- 
tire colla corona, e s. Stefano con un libro su 
cui sta scritto : video coelos aperios. 
13 
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Nel mezzo vedesi il dÌTÌn Redentore che be- 
nedice e tiene un libro colla parole : venile beneA 
dicti Patris mei. Poi segue s. Lorenzo che nel 
suo libro ha il motto: dispersit dedit pauperibus; 
poi s. Giustino prete e martire e s. Cirilla ver- 
gine e martire. Nella seconda linea a sinistra 
vedesi primieramente il Pontefice Pelagio II, 
poi Costantino Magno col labaro, poi Papa Ono- 
rio III colla basilica da esso lui ristorata e Pio 
IX che sostiene la medesima che riparò ed ab- 
bellì ; e finalmente i Papi Sisto III ed Adriano 
I, che pur vi fecero grandi ristauri. 

Nei due lati di fronte è figurato un palmizio 
e molto più in alto una fenice posatasi sovra un 
ramoscello di palma, simbolo di gloriosa eter- 
nità ne^ monumenti antichi e di gloriosa risurre- 
zione negli odierni. Ma già fin dai primi tempi 
del cristianesimo la palma era simbolo di un 
santo martirizzato. Neil' antichità la palma era 
portata dai trionfatori e sulla tavola dei giuo- 
chi atletici della Grecia figurava come premio 
destinato al vincitore. Senz'altro dunque nei 
prischi monumenti del cristianesimo la palma 
simboleggiava il martirio, perchè il martirio 
deir atleta della fede era veramente una glorio- 
sa vittoria riportata sulUidolatria ed un trion- 
fale risorgimento da morte a vita sempiterna. 

Tutte queste figure sono lavori del valente 
pittore Silverio Capparoni. 
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2. Dalla facciata air ingresso della Basilica 
protendesi V atrio a portico, sostenato da sei co- 
lonne di ordine ionico, due di marmo bigio e 
quattro di parìe scannellate a spina. 

Nella trabeazione delPanzidetto portico ovvi 
un mosaico del secolo XIII, che devesi ad Ono- 
rio III. Tra gli altri ornati ed arabeschi sonovi 
effigiati due agnelli con diadema e croce, ed in 
mezzo il Redentore in atto di benedire e ai suoi 
lati le Ss. Trifonia e Cirilla, Onorio III, ed ingi- 
nocchiato r abate di s. Lorenzo vissuto ai tem- 
pi dello stesso Onorio. 

Collo stile di questo mosaico armonizzano 
gli ornamenti dipinti dal professore Alessandro 
Mantovani sotto la direzione del chiarissimo ar- 
cheologo Gio. Batt. De Rossi e dell' architetto 
conte Virginio Vespignani. 

I dipinti a fresco per entro al portico sono 
pure dal secolo XIII ed appartengono alla 
scuola Greco-Italica. Essi furono recentem*ente 
risarciti delle ingiurie del tempo per opera dei 
pittori Pilori, Mussagli ed in parte anche del ca- 
yalier Ruspi, che a mezzo lavoro sfortunata- 
mente usci di vita. I mosaici che si veggono a 
destra della porta maggiore sulla parete, alzan- 
tesi al di sopra ed ai lati di essa rappresentano 
le gloriose gesto di s. Lorenzo noli' atto di lava- 
re i piedi ai cristiani nella casa di Narcisso, di- 
stribuire ai poveri le ricchezze della Chiesa, 
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gaarire miracolosamente s. Ciriaca da indomita 
cefalgia, liberare Crescenzia dalla sua cecità 
incontrarsi in Bisto li allorché questi era avviato 
al martirio, venir gettato in carcere, restituire 
la vista a Lucilio, convertire alla cristiana fede 
il milite Ippolito, essere flagellato e steso sulla 
graticola, battezzare il giovane Romano che 
viene esso pure decapitato; finalmente nel? atto 
di essere sentenziato a morte ed arso, e le adu- 
ste di lui ossa venir raccolte da Ippolito e Giu- 
stino e portate e sepolte entro il predio di Ci- 
riaca all'agro Yerano, mentre Giustino celebra 
la S. Messa e comunica gli astanti. 

A sinistra della porta maggiore sono raffi- 
gurati gli avvenimenti, che si riferiscono al 
protomartire s. Stefano, cioè com'egli predi- 
casse ai Giudei e questi lo lapidarono e i fedeli 
il portarono alla sepoltura, come poi il suo cor- 
po fu ritrovato dai sacerdoti Luciano e Nugazio 
sotto gli imperatori Teodosio ed Onorio verso 
il fine del secolo IV, portato a Gerusalemme e 
dopo breve tempo a Costantinopoli (*) e come 
Pelagio, legato apostolico, ottenne dall'impera- 
tore il corpo di s. Stefano, (il quale fu cavato dal 
sepolcro e trasferito a Roma): e come in tale in- 
contro venisse liberata dallo spirito maligno 
ond' era invasa la figliuola dell'imperatore Eu- 

(*) Acta Sanctorum gloria posthunia $ 5. pag. 52S. 
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dossìa, e come si prostrarono a terra sul suo se* 
polcro i Greci giunti da Costantinopoli per ri- 
cevere il corpo di s. Lorenzo in cambio di quello 
di s. Stefano, e come finalmente i corpi di amen- 
due questi santi Martiri furono deposti in uno 
stesso avello. 

Il terzo dipinto, cioè quello che trovasi sulla 
parete laterale destra, rappresenta ia leggenda 
di un Conte Sassone il quale visse ai tempi di 
Enrico II, Imperatore di Germania. Era egli un 
ricco signore che giusta l'andazzo di quei tempi 
congiungeva in sé riprovevoli eccentricità e re« 
ligiosi sentimenti. Animato com'era da singola^ 
re divozione pel martire s. Lorenzo ne adorna- 
va sontuosamente gli altari e le chiese, ed ogni 
anno solennizzavano pomposamente la festa, 
talché per siffatti meriti venne salvo. Il dipinto 
simboleggia la di lui morte a cui accorre una 
moltitudine di spiriti infernali per rapirselo, ma 
poi fuggono, scornati, perchè la divina miseri- 
cordia lo accoglie in luogo di salvazione. 

Un'altra leggenda fornì argomento al dipin- 
to della parete laterale destra. Un monaco che 
ai tempi di Alessandro II (1061-73) solea visi- 
tare di notte questa Basilica vide in essa il 
8. Martire tra una moltitudine di persone di vart 
ceti, nonché parecchi santi fra i quali vi era^ 
8. Pietro, s. Lorenzo e s. Stefano accompagnati 
da angeli, martiri, confessori, e vergini, i quali 
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comparvero nella Chiesa a celebrare T anniver- 
sario di esso 8. Lorenzo. . 

Il detto monaco pregò affinchè gli venisse 
concesso d'annunziare ad altri quanto egli avea 
veduto ed a prova delle sue deposizioni s. Lo- 
renzo gli diede la propria cintura. Alessandro 
II, com' ebbe udito tal prodigioso avvenimento, 
si diresse processionalmente.ad orare nella Ba- 
silica ed mcontrato per via un convoglio fune- 
bre ponendo egli sul feretro la cintura di s. Lo- 
renzo, tornò in vita l'estinto. Dopo tanto prodi- 
gio il Pontefice Alessandro celebrò il santo sa- 
crifizio nella Basilica e concesse 40 anni d' in- 
dulgenza e altrettante quarantene a chiunque 
nel mercoledì piamente la visitasse. Questi av- 
venimenti sono raffigurati nel dipinto. 

Ora partendo dall'atrio veniamo brevemente 
ricordando le piti notevoli parti interne di que- 
sta Basilica. 

m. 

DESCRIZIONE dell'interno DELLà BASILICA. 

1. La Basilica come dicemmo è interamente 
divisa in tre navate da 22 colonne di granito di 
«tile ionico con capitelli ed architravi presi da 
antichi edifizi. Gli architravi posano orizzontal- 
mente sulle colonne, che per ciò non vengono 
congiunte a mezzo di arcate. 
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I Tetri delle finestre che dalPalto mandano 
luce nella nave mediana sono ornati di arabe- 
schi coloriti dal Moroni. Il pavimento di questa 
naye composto di pietre a varii colori ed a fog- 
gia di mosaico venne costrutto alla maniera A- 
lessandrina opus Alexandrinum nel secolo duode- 
cimo a spese di gentiluomini romani, i quali 
sono effigiati nel comparto centrale dello stesso 
pavimento. 

A destra di retro alPambone nelle volute di 
due capitelli delle colonne veggonsi scolpite 
una Incerta ed una ranocchia, emblemi di Sau- 
ro e Batraco (come crede il Winkelmann) ar- 
chitetti del portico di O ttavia, perciò si crede 
che questi due capitelli appartenessero antica- 
mente a queir edifizio. 

Neir ingresso della Basilica a mano diritta 
ewi un bel sarcofago antico sormontato da un 
baldacchino listato a fregi d' oro con fondo 
sparso di stelle bianche e sostenuto giusta il 
costume del secolo XIII da due colonne. Esso 
è del tempo degli Antonini e rappresenta in 
basso rilievo una cerenionia nuziale. Questo 
sarcofago servì ad ultima dimora di due conju- 
gi ; ma sin dal secolo X III racchiude le ceneri 
di Guglielmo Fieschi, nipote di Innocenzo lY, 
il quale morì nelP anno 1256 cardinale diacono 
di S. Eustachio. Al di sopra del sarcofago sono 
dipinti sul muro il Redentore in atto d^ impartire 
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la benedizione, e Papa Innocenzo IV in aito dt 
venir presentato al Redentore dai Ss. Lorenzo^ 
ed Ippolito e parimenti il detto Cardinale pre- 
sentato dal santo del suo titolo e dal protomar- 
tire s. Stefano. 

Sulla parete a mano manca è raffigurata la^ 
Vergine col bambino Gesù. 

Che queste pitture fossero eseguite nel 
1256 sì rileva dalle iscrizioni, che si leggono sul 
muro dappresso al sarcofago stesso. 

A sinistra deir ingresso e superiormente al 
marmoreo battistero sono riprodotti sul muro 
gli atti di s. Lorenzo in dipinti eseguiti contem- 
poraneamente a quelli che sono nelF atrio, e 
sotto di essi leggesi : hoc opus fedi fieri Dominus 
Matthaeus S. Alberti prò anima sua, 

2. Ora passando dalla porta alla nave mino^ 
re destra troviamo sulla parete dipinta a fresco* 
da Domenico Rainaldi T immagine di s. Lorenza 
nelFatto che restituisce la vista a Crescenzio. 
Sul primo altare il quadro che rappresenta 
s. Giustina e s. Ippolito che portano di notte a 
seppellire Tarso corpo di s. Lorenzo è di Emilia 
Sottino; r altro dipinto a fresco in cui si raffi- 
gura rincontro di s. Lorenzo con s. Sisto, quando 
questi veniva condotto all'estremo supplizio, à 
del Rainaldi. 

Il quadro del secondo altare raffigura s. 
Ciriaca nelF atto di seppellire i corpi dei Mar- 
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tiri nel suo campo ed è lavoro di Emilio Savo- 
nanzio. II susseguente dipinto a fresco che rap- 
presenta il martirio di s. Lorenzo sulla graticola 
è opera essa pure del Rainaldi. 

Or se di qui volgiamo i passi alla nave mino- 
re sinistra, attraversando la nave del mezzo, 
entriamo in direzione inversa di quella che se- 
guimmo progredendo nella nave minore destra 
e così il primo altare che ci si affaccia è il terzo 
altare movendo dalla porta maggiore. Questo 
altare fu consacrato neir anno 1729 ed ha un 
quadro che è lavoro del Serodine, rappresen- 
tante s. Lorenzo in atto di distribuire le elemo- 
sine agli indigenti; sul secondo è raffigurato 
Gesii in seno a Maria che dà dei fiori a s. Giu- 
seppe, onde liberata la mano poter abbracciare 
Giovanni condotto ivi da s. Elisabetta e s. Gioa- 
chino; la pittura è del Bottino. Evvi un altro 
quadro moderno della vergine col bambino. 

Nel primo altare, vicino alla porta maggiore è 
la decollazione di s. Giovanni Battista, dipinta 
dal Serodine. Anche questo altare venne consa- 
crato nelFanno 1729. Sulla parete ci si affacciano 
quattro dipinti a fresco il primo dei quali rappre- 
senta s. Stefano jnelF atto di rispondere alle in- 
terrogazioni dei Giudei ; il secondo lo stesso s. 
Stefano trascinato al supplizio ; il terzo la di lui 
lapidazione e l'ultimo come il santo viene dopo 
la sua morte compianto e seppellito dai fedeli. 
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3. Tornando per la stessa nave minore e 
movendo verso il coro della Basilica, arriviamo 
dove una gradinata conduce su nel Presbi- 
terio e l'altra mette giù nelP antica Basilica ^ 
Costantiniana, da cui in questo secolo fu sca- 
vata ed asportata la terra che ne copriva il pa- 
vimento, come già lo raccontammo di sopra. 

Volgendo quindi in giù i nostri passi è scen- 
dendo per la scala di marmo bianco nella nave 
sinistra della Basilica inferiore troviamo ai lati 
di essa gradinata begli specchi di serravezza e 
di verde moderno e tutto ciò costrutto dopo 
r anno 1855 allorquando venne scoperto il pa- 
vimento deir antica Basilica Costantiniana. 

Il pavimento era a mosaico ordinario di pie- 
tre diverse, unite insieme, ma negli ultimi tem- 
pi è stato per intero rifatto. Le colonne che si 
affacciano al piano superiore del coro e di cui 
una bella metà era sotto terra tanti secoli, fu- 
rono piantate su di questo e la base della pri- 
ma a destra ha la croce greca. Oggi queste 
colonne sono appoggiate su larghe basi che 
racchiudono begli specchi di serravezza, marmo 
assai bene armonizzato col paonazzetto delle 
colonne medesime. Cosi Tarea della Basilica 
Costantiniana è stata ridonata al culto e alla 
venerazione dei fedeli. 

Venuti fin nel fondo di questa nave quasi 
sotterranea ci volgiamo nella nave trasversa 
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tempo fa il yestibolo della Basilica Costanti- 
niana ristorata poi da Pelagio II, quindi anche 
chiamata Felagiana. Yi si ravvisano tre grandi 
nicchie con figure di santi dipinti a fresco, due 
altari ed una lapide con lunga iscrizione latina 
in caratteri mezzo gotici e in esametri rimati 
che parla dei santi sepolti nelle catacombe vi- 
cina. Qui di dietro sotto il pavimento del coro 
i9i trova la cappella sotterranea a volta bassa 
in cui si ammira la tomba di s. Lorenzo chia- 
mata negli antichi martirologi : cripta triburtina. 
II pavimento di mosaico rimase intatto e venne 
ristorato alquanto nel 1856, il che dà eziandio a 
questo luogo r espressione di antichità. Il detto 
sotterraneo è chiuso da nuovi cancelli e da 
grate df ferro indorato, dalle quali si può vede- 
re e venerare la tomba del Santo. 

Tornando per la nave destra di sotto ed in- 
torno il coro, veniamo per altre gradinate, op- 
poste a quelle per cui discendemmo, su nella 
Basilica e volgiamo i passi verso il coro o pre- 
sbitero. Qui davanti il presbitero si trovano ad 
fimbidue i lati della navata di mezzo quattro 
monumenti sepolcrali. I due primi fiancheggia- 
no il cancello della cappella delle anime pur- 
ganti e furono fatti secondo il disegno di Pietro 
^a Cortona. Un terzo è il monumento di marmo 
colorito, di Michele Bonelli, pronipote di s. Pio 
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y, rinomato generale ; il quarto alla parte op* 
posta è un bel monamento di marmo con due 
cariatidi e con trofeo militare del prode Giu- 
seppe Rondinini, colpito da una palla di canno- 
ne mentre nel 1649 nella cktà di C^ndia coi Ye- 
neziani respingeva un assalto notturno dei 
Turchi. 

Nella navata di mezzo davanti lo stesso pre> 
sbitero miransi i dae amboni ricchi di mo* 
saici e la loro colonnetta a spira che poggia sul 
dorso di due leoni la quale serve di candelabro 
pel cereo pasquale. 

4. Nel fondo della nave di mezzo, davanti il 
presbitero ^ì va giò. nella confessione, la quale 
è sita sotto r altare maggiore e sotto una parte 
del pavimento del presbitero. Ivi si trova il sar^ 
cofago in cui riposano i corpi dei santi Lorenzo^ 
Stefano e Giustino. Otto colonne reggono il 
soffitto sotterraneo intorno al sarcofago. Ivi 
pure sono riposti alcuni altri oggetti apparte- 
nenti al martirio di s. Lorenzo. Nel fondo altre 
quattro colonnette reggono un frontone ornata 
di scudetti dorati e a destra sopra una nicchia 
si legge un epigramma in cui si fa il paragone 
fra s. Giustino e s. Lorenzo. 

Usciti dalla confessione vediamo da ognuna 
delle due parti di essa a destra ed a sinistra 
una gradinata sovrastante per cui si ascende al 
presbitero. Esso è decorato delle summentoYate 
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dodici colonne di pavonazetto scannellate, di 
cui soltanto la superiore parte guarda nel pre- 
sbitero, mentre che l'inferiore si trova nelle na- 
vate inferiori del coro, le quali per tanti secoli 
erano sotto terra. Dieci di queste hanno capi- 
telli corìnti e due che son le prime per chi vi 
sale, dall'altra Basilicali! hanno compositi e 
sono ornati di monumenti di vittorie e trofei 
militari quasi dello stesso stile di quello del por- 
tico dei Consenti presso al foro Romano. 

Sul cornicione composto di antichi fram- 
menti di lavoro assai ricco e bello sostenuto 
dalle dodici dette colonne, vi si ergono dodici 
altre minori, dieci di marmo bianco e due di 
porfido verde, le quali ultime si trovano dietro 
al coro. Tutte queste colonne costituiscono un 
secondo piano od una nave superiore o galle- 
ria che corre intorno al coro secondo lo stile 
delle antiche basiliche, al quale si ascende da 
ambidue i lati del coro mediante apposite gra- 
dinate di marmo. Due leoni miransi al principio 
del coro eguaìmente dì marmo, ed in fondo alla 
tribuna è la sedia episcopale di marmo a varii 
colori misti a tessere d' oro. 

Sul muro vedesi dipinta la Vergine col bam- 
bino e sotto archi divisi da due colonnette di 
rara breccia egiziana sono dipinti a fresco i 
santi Stefano e Lorenzo. In questa galleria die- 
tro il coro si vede un altare con tabernacolo di 
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Giulermis de Pererìis dell' anno 1490 ed un sar- 
cofago con bei bassi rilievi in cui era sepolto 
da prima Zosimo (418) e poi Damaso ( 1048). Il sof- 
fitto è moderno e data dal secolo decimo set- 
timo. 

Nel mezzo del coro sopra la confessione sta 
eretto V altare maggiore sotto un baldacchino 
retto da quattro colonne di porfido rosso sor- 
montato da una cupola di marmo bianco e di 
assai fino lavoro. 

5. Prima di tornare giili dal coro solleviamo 
gli sguardi ed osserviamo al di sopra l' arcone 
che divide il coro dalla navata di mezzo della 
Basilica. 

Qui sopra sulla parte interna rivolto alla se- 
dia vescovile vediamo il mosaico fatto da Pela- 
gio II il quale si trova ancora nello stesso stato 
com'era ai tempi di luì, meno alcuni piccoli 
pezzi riffatti nei tempi recentissimi. Questo mo- 
saico ha espresso nel centro il Redentore assiso 
sul globo fra i santi Paolo, Stefano ed Ippolito 
a destra, e Pietro, Lorenzo e Papa Pelagio a si- 
nistra, nei sesti dell'arco miransi dipinte le 
città di Gerusalemme e Betlemme come lo si os- 
serva anche in altri antichi mosaici. 

L' altra parte dell' arcone volta all' ingresso 
principale della odierna Basilica fu dipinta a 
mosaico imitato dalF artista Cesare Fracassiai* 
A sinistra prfma si vede l'immagine di s. Ciria- 
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ca, poi di s. Stefano, quindi d^un angelo collo 
scettro. Nel mezzo deir arco è la Madonna col 
bambino ; appresso viene un angelo simile allo 
indicato e finalmente s. Lorenzo e s. Giustino. 
Nei sesti di detto arco veggonsi i profeti Da- 
niele ed Isaia. 

6. Tornati dal presbitero e volgendosi alla si- 
nistra, se veniamo dalla porta grande, attraver- 
siamo la nave minore e veniamo ad una gradi- 
nata che conduce giii alla cappella delle anime 
purganti ; ai lati di essa sono due alti rilievi con 
sei mezze figure e parimenti le anime del purga- 
torio. L^ altare è sotto un baldacchino sostenuto 
da due colonnette a spira dorate e nel mezzo è 
un alto rilievo rappresentante Cristo morto. I 
fregi d'oro e tutti gli ornati marmorei di que- 
sta cappella furono fatti fare dai canonici rego- 
lari l'anno 1677 come quivi viene indicato da 
due apposite iscrizioni. 

Da tutte le iscrizioni nel pavimento di que- 
sto luogo si comprende che ci troviamo in un 
andito delle catacombe di s. CiHaca, le di cui 
aperture sono del resto mezzo murate e chiuse 
con inferiate per cui si può solamente guardare 
neir oscura profondità delle medesime. 

In queste catacombe si entrava nei tempi 
passati dalla vigna di mons. Piccolomini e si ve- 
niva sotto questa Basilica; ivi si rinvennero 
moltissimi corpi dei Martìri ancora intatti. 
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Nel 1855 dopo scoperto il piano dell' antica 
Ba&iKca detta anteriormente Costantiniana si 
troTÒ nella navata sinistra stessa, quella porta 
che ora si scorge murata, la quale introduceva 
nelle gallerie delle catacombe di s. Ciriaca. 

7. Visitiamo da ultimo la cappella del SS. Sa- 
cramento che si trova quasi dirimpetto air in- 
gresso nella cappella delle anime del purgato- 
rio e ciò nella nave minore destra. Essa è del- 
l'architetto Virginio Vespignani. Le pitture sono 
di Gasparo Colozzi. Essa è bene ornata di mar- 
mi in istile che concorda con le altre parti della 
Basilica. Emilio Savonanzio esegui il quadro 
dell'altare nel secolo XVII e rappresenta s. Ci- 
riaca nell'atto in cui fa seppellire i corpi dei 
santi Martiri. 

8. Tutte le moderne pitture che veggonsi sulle 
pareti della nave di mezzo sopra l' architrave e 
fra le finestre sono state eseguite per ordine di 
Pio IX felicemente regnante. — Ai lati di detta 
nave grande vi sono 8 grandi quadri che rap- 
presentane la vita e il martirio dei due santi 
Leviti Lorenzo e Stefano : vi sono 12 personag- 
gi e 22 medaglioni con ritratti, e sono i seguen- 
ti. Al lato diritto di chi entra nella Basilica il 
primo quadro rappresenta s. Lorenzo che di- 
spensa ai poveri i tesori della Chiesa, dell'istes- 
so Fracassini : il secondo è s. Lorenzo innanzi 
al Prefetto Valeriane, il quale avendogli diman- 
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dati i tesori della Chiesa, il santo gli presenta 
ona turba di poreri con dirgli : Manus pauperwn 
deportaverunlj pure di Fracassini. Il terzo qua- 
dro è il martirio di s. Lorenzo, e propriamente 
In atto di esser messo sulla gratella, del pittore 
Francesco Grandi ; il quarto è il trasporto di s. 
liorenzo nella catacomba, accompagnato da s. 
Ciriaca, da s. Ippolita e da una turba di gente, 
deiristesso Grandi. Al dissopra di questi quadri 
Ti sono i 6 seguenti personaggi: Nicolò V, Da- 
maso II e Pelagio II di Fracassini, Sisto III, s. 
Bilvestro e Costantino Imperatore, di Francesco 
Orandi. Al disopra di questi personaggi vi sono 
11 medaglioni coi seguenti ritratti, cioè: s. Cre- 
scenzio, 8. Concordia, s. Ireneo, s. Abondio, s. 
Beyero e s. Romano, di Fracasjsinì; s. Giusti- 
no, s. Cirillo, s. Cenesio, s. Leone e s. Cas- 
«iano, di Grandi. Sulla parete, a sinistra di chi 
entra nella Basilica, il primo quadro rappre- 
49enta s. Stefano in atto di essere ordinato Dia- 
cono da 8. Pietro, s. Giacomo e s. Giovanni, 
presenti altri 6 individui in attenzione di or- 
dinarsi anche essi Diaconi, ed assistiti dalle Ye- 
dove Diaconesse, di Fracassini : il secondo rap- 
presenta 8. Stefano mentre viene cacciato dal 
tempio, disegno di Fracassini eseguiti dal suo 
discepolo Mei. Il terzo è la lapidazione di s. 
Btofano del pittore Mariani : il quarto è il tras- 
porto del corpo di s. Stefano alla sepoltura 

14 
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deir istesso Mariani. Al disopra di questi qua* 
dri vi sono i seguenti 6 personaggi, cioè : Pia 
IX, Innocenzo III ed Adriano I di Fracassini, 
Ilario I, Zosimo I e F imperatore Yalentiniano 
III, di Mariani. Sopra questi personaggi yi sono 
altri 11 medaglioni con i seguenti ritratti, cioè: 
8. Ippolito, s. Cirillo, s. Romana, s. Trifonia, s. 
Claudio e s. Sisto di Fracassini, s. Vincenzo, s» 
Magno, s. Gennaro, s. Agapito e s. Massimo di 
Mariani. Sulla porta di entrata della Basilica yi 
è un quadro rappresentante il trionfo della Re- 
ligione ove si veggono molti Martiri che adora» 
no r Agnello divino, che è nel mezzo, e gli An- 
gioli prendono le palme dei Martiri e le porgono 
air Agnello. Questo quadro è di Francesco Co- 
chetti Romano. Tutte le sopra descritte pitture 
sono eseguite in affresco, e tutti gli ornati e de- 
corazioni sono di stile bizantino come il resto 
della Basilica. 

La Tasta e bella Sacristia è nuova di pianta» 
essendovi prima in quel luogo un portico ester- 
no che fu diroccato. II direttore dei lavori fu 
l'Architetto sig. Conte Virginio Vispignani, che 
diresse anche i nuovi ornati che furono nello 
stesso tempo dipinti sul soffitto della Basilica. 

Tutti questi nuovi ristauri furono fatti si ec- 
cellentemente da far brillare la vecchia Basilica 
d' un nuovo e quasi magico splendore. 

Volgendo ancora uno sguardo sull' intiera 
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Basilica troTiamo in essa alcunché di antico e 
di serio. Quanf haTvi ad essa d^ intorno tatto 
ci annunzia morte — essendo cimitero intomo e 
cimitero satto la Basilica. E rammentandosi la 
gloriosa morte di Stefano e di Lorenzo ci con- 
gediamo da essa portando impressa nel cuore 
la verità che il martirio è la via più sicura e 
piii breve per arrivare alla gloria. 
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CAPITOLO m 

Basilica di S. Maria Maggiore 

I. 

1. La Basilica di s. Maria maggiore è situata 
sopra di una delle dae vette dell' Esquilino, 
chiamata Cispia che, secondo Feste, prese no- 
me da Levo Cispio d' Onagni che quiyi accam- 
possi colla sua truppa in aiuto di Tulio Ostilio, 
mentre questo re era alle prese coi Yeienti. 
L'altra cima di questo monte è quella dove re- 
sta la chiesa di s. Pietro in Vincoli; questa 
vetta si disse Oppio dal condottiero tusculano 
Opita Oppio, che condusse a Boma un presidio 
di Tusculani, nella stessa circostanza. 

Causa della creazione della Basilica di s. Ma- 
ria maggiore fu il fatto seguente narrato da qua- 
si tutti gli storici sacri. 

Un tal Giovanni patrizio romano assai ricco 
non avendo prole e desiderando dMmpiegare i 
suoi averi in qualche opera di pietà, nella notte 
del 4 Agosto 352 vide in sogno Maria Vergine, 
la quale gli comandava d' innalzarle un tempio 
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colà dove il seguente mattino troverebbe della 
neve di recente caduta. Egual visione ebbe al 
tempo stesso il Pontefice s. Liberio, per il che 
nel seguente giorno saputosi che sulla vetta 
deir Esquilino Cispio era caduta neve abbon- 
dante, s. Liberio e Giovanni con grande folla di 
popolo recaronsi sul luogo e conosciuto il pro- 
digio che avverava la visione, posero mano ad 
eseguire il comando della Tergine, il Pontefice 
segnò la periferia del tempio da erigersi e in 
breve fu condotto al termine coi denari di Gio- 
vanni, cosicché dopo pochi anni s. Liberio potè 
consacrarlo ad onore della beatissima Tergine 
Maria. 

Cosi ci riferiscono antichissimi breviarii ro- 
mani scritti su pergamena, come anche vecchi 
manoscritti trovantisì in diversi archivi romani, 
come pure parecchi scrittori, quali sono : Baro- 
nie (in noi. ad Mart\ Fulvio Romano (1. II, e. 6) 
Sigonio (T. I. De occid. Imper.) ed i Papi !Nicolò 
IT Gregorio IX e Pio II. 

Questa Basilica venne denominata liberiana 
dal Papa Liberio che la condusse a fine e la con- 
sacrò ; e fu molto visitata e venerata tanto per 
il prodigio che fa la cagione della di lei costru- 
zione, quant' anche per causa di tanto grande 
numero di gloriosi Martiri che nei secoli pas- 
sati bagnarono col loro sangue questo luogo. 
In relazione a questi due fatti storici parlando 
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di questo luogo gli scrittori lo chiamarono collis 
hic candiclus et rubicundus^ questo colle è detto 
bianco per la causa del prodigio della neve, e 
rubicondo pel sangue dei Martiri. 

Si chiamava poi la Basilica Sancta Maria ad 
nives dal prodigio narrato e di s. Maria ad prae^ 
sepe per esservi riposta la culla del Redentore 
che fu portata a Roma da Gerusalemme assie- 
me al corpo di s. Girolamo. In seguito ohia* 
mossi Basilica Sistina, perchè settant^anni circa 
dalla sua edificazione la rifabbricò Sisto III, e 
finalmente si disse s. Maria maggiore per esse- 
re a Roma la piii grande chiesa intitolata alla 
Vergine. 

2. Quasi al pari delle Basiliche Vaticana e 
Lateranense, questa Basilica ebbe molte favo- 
revoli e tristi vicende. 

Sisto III Papa (432-440) rìstaurò la Basilica 
Liberiana senza però mutare la di lei forma; 
fra le altre cose egli eresse quel grande arco 
trionfale che si trova fra la navata di mezàco 
ed il coro della Basilica. Questo pio Pontefice 
voleva effettivamente con ciò protestare contro 
le bestemmie che Ne storio proferi contro la Re- 
gina dei cieli e colle pitture in mosaico fatte 
sopra Farco, risguardanti la divina paternità 
di Maria definita dal concilio di Efeso, confes- 
sare quest^ articolo di nostra fede. 

Simmaco (498-514) fu uno dei zelanti vi- 
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sìiaiori della Basilica Liberiana, orando ivi egli 
«pesso di giorno e di notte e qaasi non potendo 
staccarsi da essa ; e perciò sempre studiava di 
decorarla di preziosi e nuovi ornamenti. 

Il Papa s. Gregorio Magno diede alla Basi- 
lica una singolare celebrità. Quando cioè nel- 
Tanno 590 la peste faceva grande strage a 
Roma, fece egli quella processione ìitaniae septU 
formesy in cui colle proprie mani portava per le 
vie della città, movendo da s. Pietro, Timmagine 
della Madonna detta di s. Luca. Quando la pro- 
cessione arrivò al monumento di Adriano {moles 
Adriana) in oggi castello di s. Angelo, il Pon- 
tefice vide un Angelo del Signore sopra quella 
mole che riponeva la spada nella vagina in se- 
gno che le preci unite del popolo e del pastore 
erano esaudite. Da questa processione ripete 
la sua origine r inno Regina coeli laetare^ d^ al- 
lora in poi cantato in tutte le chiese dell^ Or- 
be al tempo di Pasqua. 

Teodosio I (642-649) fece portare dalla Pa- 
lestina in Roma la culla del Signore e la col- 
locò in questa Basilica in una cappella a ciò 
appositamente eretta. Cosi la Basilica stessa 
ricevette incremento di venerazione di tutto 
r orbe cattolico. Nel visitare ed onorare questa 
Basilica si distinsero precipuamente i Papi Mar- 
tino I (649-655) Gregorio III (731-741) Stefano II 
<752-757) Adriano 1(772-795) Leone III (795-816) 
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Pasquale I (817^4) Benedetto ni (855-858). Fra. 
questi Martino I provò specialmente la tutela 
della Madonna. L' imperatore eretico Costanti- 
no II addetto al monotelismo toIIo Tondicarsi 
di questo santo Papa che aveva condannata 
queir eresia. Mandò quindi a questo uopo a Bo* 
ma un certo Olimpio il quale era luogotenente- 
in Ravenna. 

Questi ordinò ad uno dei suoi satelliti di 
trafiggere il Papa in quello stesso momento in 
cui egli dalle di lui mani, nella Basilica di s. Ma* 
ria Maggiore riceverebbe la santa comunione. 

Ma oh miracolo! Iddio privò quel soldato 
del lume degli occhi in quel momento istesso- 
in cui volle eseguire il comando del padrone; 
lo che fece una tale impressione sul cuore di 
Olimpio che egli sulP istante confessò al Pap» 
la sua colpa e svelò tutte le scellerate macchi- 
nazioni deir imperatore contro la chiesa. 

Stefano II piissimo Pontefice, professando 
anch' egli una singolare venerazione verso la 
beatissima vergine Maria, venne con tutto il 
popolo romano a piedi nudi in questa Basilica 
nelFanno 752 ad implorare aiuto dalla beata 
vergine Maria contro i Longobardi che condotti 
dal loro Arostulfo minacciavano mina alla città 
di Roma. 

Fu allora che il re Pipino ispirato dal Signo- 
re scese in Italia ed avendo soggiogato Aistulfo^ 
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fece ai Papi per sempre il memorabile dono del 
possesso dell' Esarcato. 

Benedetto III (855) eletto Papa con unanime 
Toce del clero e del popolo, si recò tosto dopo 
r elezione alla Basilica di s. Maria maggiore, in 
cai si fermò tre giorni e tre notti in orazioni as- 
sidue e seyeri digiuni, per impetrare dalla bea- 
tissima Vergine aiuto a portare con saggezza il 
grande peso del sommo Pontificato. 

Pari Tenerazione verso questa Basilica ave- 
Ta l'Imperatore Enrico I. Egli quando dimora- 
Ta a Roma spesse volte di giorno e fin^ anche di 
notte pellegrinava a questa Basilica, passando 
in essa molto tempo in orazione. In una di que- 
ste occasioni fu graziato con una miracolosa 
visione. Vide cioè, come ci narra la leggenda, 
il Redentore stesso che ivi celebrava il santis- 
simo sacrifizio circondato da innumerevoli an- 
geli e santi e quando arrivò all' agnus Dei^ mo- 
mento in cui si dà la pace ai fedeli, mandò la 
beatissima vergine Maria un angelo anche a 
lui onde gliela recasse colle seguenti parole: 
praebe ei osculum pacis^ cujus mi hi virginitas pia- 
ceti cioè: dagli il bacio della pace essendoché 
mi piace la dì lui verginità. 

È fama infatti che il detto imperatore si ser- 
basse sempre vergine, anche nello stato matri- 
moniale. 

D'allora in poi diversi Papi vi fecero grandi 
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ristauri essendo la Basilica dopo tanfci secoli 
d' esistenza già danneggiata in quasi tutte le 
parti. 

Eugenio III (1145-1153) rifabbricò il portico e 
lo munì di pilastroni. Poi egli stesso fece eseguire 
il pavimento d'opera alessandrina a spese di 
due patrizii romani, cioè d' uno Scoto e di un 
Giovanni Paparone. 

Sotto Nicolao IV (1288-1292) si incominciaro- 
no gli ornamenti della tribuna con bellissimi 
mosaici continuati poi sotto ì di lui successori fi- 
no all' anno 1307. . 

Clemente V (1305-1314) con distinta cura dei 
cardinali Giovanni e Pietro Colonna, fece orna- 
re la superiore parte della facciata con mosaici 
come si vedono ancor oggi entro la loggia. Que- 
sti mosaici principalmente furono eseguiti a. 
spese del cardinale Pietro che portava di que- 
sta chiesa il titolo, perchè scampato da grave 
pericolo in un suo viaggio per intercessione 
della Madonna, soddisfacendo per tal guisa il 
voto a lei fatto. In uno di questi mosaici si 
vede l'effigie del Cardinale medesimo. 

Gregorio XI (1375-1378) vi eresse la grande 
torre dopo il suo ritorno da Avignone. Essa è 
la piii alta di Roma. 

Il bel soffitto fa principiato da Callisto III 
(1455-58) sui disegni di Sangallo e venne termi- 
nato da Alessandro VI suo nipote della fami- 
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glia Borgia (1492-1503) che lo fece anche indo- 
rare. A questo fine si adoperò il primo oro per- 
Tonuto dalPAmerica e offerto dai Sovrani della 
Spagna Fernando e Isabella. 

Gregorio XIII (1575-1586) fece ristaurare la 
Basilica in tutte le sue parti, senza toccare 
r antica sua forma e senza rimoTere e di- 
struggere le antiche colonne, conservando quan- 
to fu possibile lo stile medesimo. 

Sisto V (1585-1590) eresse in questa Basilica 
nel 1586 la grande e bellissima cappella Sistina 
<$oi disegni di Domenico Fontana che vi pose nel 
mezzo Fantica cappelletta della sacra culla, tras- 
portandola dall' antico suo posto con ingegnose 
macchine e tutta intera coi fondamenti. 

Questo Papa ancora eresse nella stessa Ba- 
silica un bel monumento al Papa Nicolò IV. 
L'architettura del medesimo è di Domenico 
Fontana, la statua del Papa e quella della vir- 
tù sono di Leonardo Sàrzano. 

Clemente Vili poi ebbe una tale venerazio- 
ne per questa Basilica, che solca portarsi in 
essa già avanti l'aurora a piedi nudi, ed offe- 
rirvi l'incruento sacrifizio. Egli nell'anno 1599 
fece eseguire gli affreschi che si vedono an- 
cor oggi sulle pareti che sono sopra T archi- 
trave della navata di mezzo e fra le finestre, 
come anche gli affreschi della volta dell'abside. 
Dopo la morte fu sepolto in questa Basilica. 
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Papa Paolo V (1605-1621) fece ristaurare il 
magnìfico campanile, eresse una parte degli 
edifizi attìgui alla Basilica destinati a servino 
di lei e fece fabbricare la preziosa ed ampia 
cappella Paolina che sta dirimpetto alla cap- 
pella Sistina. Sttir altare di essa ripose ranti* 
chissimo quadro di s. Luca raffigurante la ma- 
dre di Dio; finalmente costrusse la sagrestia 
presso il battistero. La piazza poi che si esten- 
de davanti la Basilica egli la ornò con una 
alta colonna dì marmo la quale fu dietro il 
di lui ordine con immensa fatica trasportata 
dal luogo dove stava V antica basilica Costan- 
tiniana sul foro, locchè fu eseguito nelFanno 
1614. Anch' egli fu sepolto in questa Basilica. 

Clemente X (1670-76) eresse, servendosi del- 
Topera di Rinaldi, un perticale con colonnato at- 
tiguo air abside; egli innalzò anche un monu- 
mento al Papa Clemente IX vicino alla porta 
maggiore, opera deirartefice Guidi. La Fede fa 
scolpita dal Fancelli e la Carità da Ercole 
Ferrata. 

Molto si adoperò peir abbelUmento di que- 
sta Basilica il celebre Papa Benedetto XIY 
(1740-1758). Egli diede al portico antico una nao- 
va facciata tutta di travertino, assai bella, seb- 
bene non dappertutto corrispondente allo stile 
della Basilica e ristaurò la loggia donde il Papa 
impartisce la benedizione. L'architettura di 
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detto portico è dell'artista Fugga (1743). Egli 
rinnovò V altare papale rimovendo T antico ci- 
borio, eretto neir anno 1480 dal cardinale d'E- 
stoateville, dalla mensa delF altare ed alzando 
su di essa un magnifico baldacchino; Bene- 
detto consacrò il detto altare nell'anno 1750. 

Rivestì egli molte parti del tempio con pre- 
ziosi marmi e stucchi, ristaurò il soffitto e tutti 
i dipinti delle pareti sopra l'architrave, raccon- 
ciò gli antichi mosaici, accomodò le colonne 
con nuovi capitelli e nuove basi dell' istessa 
forma ingrandendole e lasciandovi entro intatte 
le antiche, rifece il pavimento ad imitazione di 
un pezzo ancor esistente della vecchia opera A- 
lessandrina. Questo Papa non mancava in nes- 
sun giorno del Sabato di rendere i suoi omaggi 
alla Madonna e d' intervenire alle litanie laure- 
tane, che si cantavano in quella Basilica. 
. Pio VII (1800-1823) ristaurò ed abbellì la 
torre ed a salvarla dai fulmini che spesso at- 
tirava sopra di sé a motivo dell* alta accumi- 
nata sua punta, la forni di conduttori elettrici 
ed arricchì la Basilica di preziosi doni in oro 
ed argento. 

Leone XII (1823-1829) ristaurò il soffitto fa- 
cendolo indorare nell'occasione del giubileo del- 
l' anno santo, come pure rivestì il battistero 
con nuovi marmi e rifece i mosaici dov' erano 
danneggiati, principalmente quelli della loggia. 
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Finalmente il Papa Pio IX gloriosamente re* 
gnante ingrandì la confessione e la decorò con 
bellissimi e preziosissimi marmi dietro il dise- 
gno del conte Virginio Yespignani ; e ripose li 
la culla del Signore, destinando -poi in qaesta 
confessione il luogo delP ultimo suo riposo. Egli 
pure fece ricostruire ed abbellire con molta 
magnificenza la cappella Sistina. 

U. 

FESTE CHE 80LEAN6I CELEBRARE 
IN QUESTA BASIUCA 

1. La grande venerazione che si portava in 
tutti i tempi verso la Basilica di santa Maria 
Maggiore si può desumere dal grande numero 
delle stazioni che si tenevano in essa in ogni 
anno, come anche dalle numerose feste le quali 
vennero principalmente in questa Basilica ce- 
lebrate; fra esse erano sempre il l^atale, la 
Purificazione della B. Y. Maria, la Pasqua ed il 
giorno deir Assunta. Sin dai tempi antichissimi 
vigeva r usanza che il Papa nella vigilia del 
Natale si recasse alla Basilica di santa Maria 
Maggiore. Ivi passava tutta la notte santa col 
suo clero in orazioni, poi vi celebrava la prima 
messa alP altare del Presepio. Prima della mes- 
sa si cantavano le litanie dei santi e ad ogni 
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singola invocazione invece deìVora prò nobis si 
rispondeva colle parole : /u illum adj'uva. La se- 
conda messa si celebrava nella chiesa di santa 
Anastasia Martire, Romana Patrizia la quale 
subì il martirio nel giorno stesso del santo Na- 
tale deir anno 304. La terza messa poi celebra- 
va di bel nuovo il Papa stesso nella Basilica di 
santa Maria Maggiore e vi teneva omilia. 

l^él giorno della Purificazione vi si recava il 
Papa col clero e col popolo a piedi nudi, mo- 
vendo dalla chiesa di sanf Andrea e portando 
in mano candele ardenti. Quando veniva alla 
Basìlica il Papa si faceva lavare i piedi e poi 
celebrava i misteri. 

La piti solenne processione vi si teneva nel 
giorno di Pasqua in cui veniva il Papa fram- 
mezzo ad una numerosa cavalcata, assiso pur es- 
so sovra un bianco cavallo e in tutto lo splen- 
dore del suo ornato, colla tiara sul capo e cir- 
condato da cardinali, da numeroso clero e po- 
polo parte a piedi, parte a cavallo. 

In simili incontri non di rado avveniva che 
qualche Re o principe tenesse le redini al caval- 
lo del Papa. 

Nel giorno dell'Assunta usciva la processione 
da questa Basilica e faceva il giro di una 
parte della città; in tale occasione venivano 
portate le immagini di Gesii e Maria da opposte 
direzioni l' una incontro all' altra ; la prima dal- 
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la Basilica Lateranense e V altra dalla Basilica 
di santa Maria Maggiore. II popolo già la sera 
innanzi portava in qaesta Basilica nn grande 
numero di candel e che poi ardevano V intiera 
notte e tatto il giorno della festa, empiendo di 
viva lace i vasti spazii di questo tempio. La 
sera della festa poi asportavano i fedeli le loro 
candele per conservarle axasa in memoria di 
quel caro giorno. 

Dietro la testimonianza di Beda e Pietro di 
Giugny avvenne talvolta che sibbene le dette 
candele ardessero una intiera notte e parte del 
giorno.» niente di meno esse non perdessero pun- 
to del loro peso. 

Sibbene poi simili pompose feste e proces- 
sioni dal trasferimento della residenza dei Papi 
in Avignone in poi cessassero, niente di meno 
la festa delF Assunta il Papa col suo seguito si 
reca a questa Basilica ed assiste ad una solenne 
B. messa, celebrata da qualche cardinale, finita 
la quale impartisce dalla loggia la benedizione 
papale. 

III. 

DESCRIZIONE DELLA BASILICA 

l.La facciata della Basilica ha bei pilastri in 
istile jonico da ambidue le parti di ognuna delle 
cinque entrate conducenti alF interno delFatrio* 
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Snila parte superiore deUa facciata si apre 
la loggia che ha tre grandi balaustrate. Sopra vi 
«tanno cinque grandi statue di travertino, di 
cui la mezzana raffigura la B. V. M. le due altre 
le virtù della Verginità e dell' Umiltà e due al- 
tre rappresentano due santi. 

1 mosaici della loggia, in cui si dà la benedi- 
zione papale fatti nel secolo XIII da Filippo Ru- 
«utti e ristorati sotto Leone XII da Camuccini, a 
«pese dei Cardinali Giacomo e Pietro Colonna, 
formavano V antica facciata. Rappresentano il 
Salvatore assiso in trono tenente un libro colle 
parole: Ego sum lux mundio poiquattro angeli che 
lo circondano. Sopra vi sono i simboli degli Evan- 
gelisti e più in giù alcuni apostoli e sotto mirasi 
effigiata V apparizione di Maria a s. Liberio pa- 
pa; la visione avuta da Q-iovanni Patrizio ; F an- 
data di questo al pontefice per narrargli V avve- 
nimento e s. Liberio che unitamente a Q-iovanni 
ed al popolo si reca suiFEsquilino, ove sulla ne- 
ve segna il perimetro della chiesa. A piedi del 
Signore è notato il nome dell' artefice : Philippus 
Rusutlus hoc opus fedi. 

Otto belle colonne di granito rosso adornano 
V interno del portico e sono anch'esse d' ordine 
j onice come le altre della facciata. Dei quattro 
bassorilievi in marmo sovrapposti ad altrettante 
porte, quello sopra la porta murata fu scolpito 
dal Ludovici; il contiguo sopra la porta della 
15 
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chiesa dal Bracei ; il terzo sulla porta santa fa 
scolpito dal Maini e V ultimo sulla porta per cui 
si va al portico superiore, nel quale vi sono i 
descritti mosaici ed ov' è la loggia, venne ese- 
guito dal Lironi. 

A destra del portico sì trova la statua del re 
di Spagna Enrico IV in memoria delle preroga- 
tive eh' ebbero i Re di Spagna su questa Basili- 
ca come protettori di essa. 

2. L' interno della Basilica è diviso in tre na- 
vate da 42 belle colonne antiche, cioè 38 di mar- 
mo greco bianco e^4 di granito bigio, d' ordine 
jonico, e come si crede tutte prese dal tempio di 
Giunone Lucina. Queste colonne sostengono da 
ambedue le parti della navata di mezzo un ar- 
chitrave, su cui sì alzano le pareti della navata. 
NeMa cornice dell' architrave sopra le dette co- 
lonne v' ha un bel fregio in mosaico, e le pareti 
sopra la cornice contengono quadri antichissimi 
in mosaico che rappresentano storie dell' antico 
testamento da Abramo sino alla conquista della 
Palestina. Furono fatti questi mosaici sotto il 
Papa Liberio ed hanno quindi già l' età di 1500 
anni. Alcuni dei mosaici perirono e dovettero 
essere suppliti con pittura ad imitazione del 
mosaico ; trent'uno rimasero intatti. Colla veduta 
dell'entrata degli Ebrei nella terra promessa, 
Papa Liberio, volle simboleggiare la vocazione 
di tutti e specialmente dei gentili alla Chiesa. 
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Sopra questi mosaici sulle pareti apronsi 
in alto le finestre che mandano luce nella nava- 
ta di mezzo. Fra queste finestre sì mirano af- 
freschi fatti fare dal Cardinale Pinelli. Essi rap- 
presentano fatti storici della vita della Beata 
Vergine Maria, cioè la Concezione, (cominciando 
il giro della cappella Sistina) opera di Ferrau di 
Faenza ; lo sposalizio di s. Gioacchino « s. Anna 
e la nascita di Maria, lavori di Andrea di Anco- 
na; la presentazione al tempio del Croce, di 
cui è pure lo sposalizio con s. G-iuseppe; V An- 
nunziata del Salimbeni ; la visitazione dei Nova- 
ra; e l'apparizione dell'Angelo a s. Giuseppe 
del detto Ferau; la natività di Cristo di Andrea 
d'Ancona; l'adorazione dei Magi del Croce; 
la Circoncisione del Gentileschi; la fuga in 
Egitto del Ferrau; il ritorno di Salimbeni; le 
nozze di Cana del Ricci da Novara ; il viaggio 
al Calvario del Ferrari; la Crocifissióne e la 
Pietà dipinti dal Croce ; la resurrezione di An- 
drea d' Ancona ; l'Ascensione al cielo del No- 
vara; il transito della Madonna del Croce; l'As» 
sunzione e coronazione di lei, lavori del Ricci. 

3. In faceia alla tribuna e propriamente sotto 
l'arco si alza l'altare papale, formato da un'urna 
termale di porfido con coperchio di bianco e 
nero antico in cui dicesi fossero dapprima ripo- 
sti i corpi di Giovanni e della sposa di lui, che 
a loro spese fecero costruire la Basilica, come 



Digitized by VjOOQlC 



— 228 — 
sopra accennammo. È sostenuta quest' urna da 
quattro putti di metallo dorato gettati da Filip- 
po Tofani sui modelli del Bracci. Detta urna 
contiene ora i corpi dei santi Simplicio, Faustino 
e della loro sorella Beatrice* L^altare è sormon- 
tato da un magnifico ed alto baldacchino con or- 
nati di metallo dorato e sostenuto da quattro co- 
lonne di porfido che appartenevano alPantico ci- 
borio nello stesso sito con basi e capitelli di 
bronzo dorato e fasciate a spira da palme della 
stessa materia. 

Sopra le colonne sono quattro grandi angeli e 
due pili piccoli che sorreggono una grande corona 
sormontata da una croce fra due grandi palme. 

Come quasi in tutte le Basiliche, cosi anche 
in questa sotto l'altare è la bella confessione 
ristaurata ed ingrandita da Papa Pio IX, per 
custodirvi la culla in cui giacque Gesù bambi- 
no, la quale prima si venerava nella cappella 
del crocifisso. Essa è tutta incrostata di fini 
marmi e pietre preziose. Yi sono dei lapislazzulì 
e vi sorgono colonnine d' ordine jonio di alaba- 
stro egiziano; come altre di alabastro ametisti- 
no. LI pavimento è coperto di vari e.belli marmi, 
gli affreschi laterali rappresentano : quello a de- 
stra s. Girolamo e V altro a sinistra s. Mattia 
Apostolo, eseguiti dal Podesti che colori pure 
la gloria nella volticella e i due angeli ad olio 
negli sportelli, che racchiudono la culla. Il gradi- 
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netto deir altare su cui poggiano i candelieri 
è adorno di pezzi circolari di agata, d* ametiste 
e di diaspro. La culla si conserva entro una ma- 
gnifica urna di cristallo con bellissimi ornamenti 
di argento. 

Questa preziosa relìquia consiste di cinque 
assicelle di legno, di cui ognuna aveva tempo fa 
almeno un braccio di larghezza. Ora poi sono 
assai corte, avendo perduto molto della lun- 
ghezza col distribuirne dei pezzetti ad uso di 
reliquie e mandarli dietro richiesta in varie 
parti del mondo. I begli ornati che tengono unite 
queste tavolette venivano ristorati ed abbelliti 
in diverse epoche; così p. e. dal Cardinale Gia- 
como Colonna nelP anno 1289 da Filippo III Re 
di Spagna neir anno 1606 ecc. ecc. 

Gli ornamenti, come si vedono oggi sono del 
principio del secolo presente e vi sono raffigu- 
rate in bassorilievo in argento diverse storie 
della vita del nostro Signore, come sono la na- 
scita di lui, r adorazione dei Magi, la fuga in 
Egitto, V ultima cena. Tutto ciò fu eseguito dal- 
r orefice Spagna sui disegni del Veledier. 

Intorno si vedono graziosi angeli e sopra un 
bel bambinetto d' argento raffigurante il bambi- 
no Gesù. 

Keir abside si alza Taltare dei canonici che 
ha un quadro esprimente il presepe, dipinto da 
Mancini. 
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Nelle pareti ai lati dell' altare più in giù mi- 
ransi quattro bassorilievi in marmo, lavoro del 
secolo XV, i quali facevano parte del vecchio 
ciborio deir altare papale eretto dal card. E- 
steuteville. Rappresentano il presepe, la tempe- 
sta sedata, Fassunzìone di Maria e V adorazione 
dei Magi. 

L* abside è adorno di bei mosaici fatti dal 
card. Giacomo Colonna sotto il Pontificato di 
Nicolò IV. Nella conca è raffigurata F incoro- 
nazione di Maria fra le schiere degli angeli, cir- 
condata di stelle. Alla destra le stanno i santi 
Pietro, Paolo e Francesco ; ed alla sinistra, Gio- 
vanni Battista, Giovanni Evangelista e s. Anto- 
nio ; il Papa Nicolò ed il card. Colonna stanno 
davanti inginocchiati, come quelli che nel 1295 
per opera di Giacomo Torrita fecero fare que- 
sti mosaici. Il resto della vòlta è coperto da viti, 
arabeschi ed uccelli dipinti. Sotto V imagine 
della Coronata si leggono le parole : Maria Virgo 
assumpta est ad aelhereum thalanmms in quo rex 
regum stellato sedei solio. Exaitata est sancta Dei 
gcnitrix super choros angelorvm ad coelesiia regna. 

Sotto questi mosaici è raffigurato il Giorda- 
no come simbolo del battesimo. Le rive e V onde 
di questo fiume sono ripiene di uomini ed ani- 
mali e principalmente dì cervi. 

I mosaici poi delle finestre incominciati da 
Oiacomo Torrita morto nelP anno 1300, furono 
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compiti dal pittore Qaddo Gaddi e sono in nu- 
mero di cinque. 

Nel mezzo sopra VaHare dell'abside è il tran- 
sito di Maria, dolenti appariscono gli apostoli 
intorno al sacro corpo, ma sopra apparisce nel- 
la gloria celeste in alto il Salvatore, circondato 
•da angeli e da santi del vedchio testamento, che 
riceve T anima della sua ss. Madre nei cieli, 
nella figura di una giovinetta bianca incoronata. 

Al lato destro vi è raffigurata Y annunziazio- 
ne di Maria, la nascita del Signore ed a sinistra 
l' adorazione dei Magi e la purificazione della 
B. Y. M. Le pitture a fresco nella vòlta che uni- 
sce r arco della tribuna furono fatte a spese del 
•Cardinale Domenico Pinelli, arciprete della Ba- 
silica e rappresentano i quattro Evangelisti, due 
dei quali furono dipinti dal Nogari e due dal 
Bicci, che eseguirono pure in mezze figure i 
quattro dottori della chiesa. 

Ora veniamo a considerare lo stupendo ar- 
cone che dà ingresso dalla nave di mezzo alla 
tribuna e sotto cui si trova V altare papale. I 
mosaici che sì vedono su questo arco vengono 
attribuiti a Sisto III, lo che conferma l' iscri- 
zione, trovantesì sullo stesso arco, come anche 
. il fatto storico, che i padri del secondo concilio 
Niceno 787 riferendosi a questi mosaici, difen- 
devano la venerazione delle imagini dei santi 
contro gli iconoclasti. 
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Nella Bommità deir arco vi è un grande me- 
daglione nel cui mezzo è e£Bgiato un altare su 
cui riposa un volume coi sette sigilli ; sopra yi 
sta una piccola croce nera sormontata da una 
più grande tutta gemmata, la quale sta sopra 
un trono. La croce piccola è simbolo delP uma- 
na natura di Gesù (*), la croce grande gemmata 
simbolo della divina, sopra si vedono gli emble* 
mi dei quattro evangelisti ; ad ambedue i lati 
gli apostoli s. Pietro e s. Paolo e sotto V iscri- 
zione : '*' Sisto Vescovo al popolo di Dio » sotto 
il medaglione sulla grossezza deir arco si rav- 
visa il monogrammo di Cristo con ai lati le let* 
tere a. e o. che come neir alfabeto sono la pri- 
ma e Y ultima, cosi nelPapocalisse simboleggia- 
no il Signore qual principio e fine di tutte le 
cose. 

I rimanenti mosaici deir arco si trovano di- 
visi in tre zone, di cui 1' una sta all' altra oriz- 
zontalmente sovrapposta. 

Nella prima che si estende da ambidue le 
parti del medaglione vediamo a sinistra raffi- 
gurata r annunziazione della B. Y. M. ed a can- 
to di questa V angelo che predice a Zaccaria la 
nascita di un figliuolo di nome Giovanni. Nella 
seconda zona di questa parte vedesi V adora2no- 
ne dei Magi e giù nella terza st ravvisa la atra- 

C) Mons. Gerbet. op. cil. t. i, p. 271. 
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gè degr innocenti. A destra poi del medaglione 
nella stessa linea è rappresentata la presenta- 
zione di Gesù al tempio ; sotto nella seconda 
zona dì questa parte si vede Gesii neir età di 
dodici anni nel tempio fra i dottori, e nella 
terza V arrivo dei Magi a Gerusalemme pres- 
so Erode. Sotto queste tre zone di ambedue 
le parti nelP imposte dell' arco sono rappre- 
sentate le due città Gerusalemme e Betlem- 
me, ognuna di esse in una imposta. Sono de- 
gni d'osservazione alcuni agnelli, simbolo dei 
fedeli conyertiti al cristianesimo. A motivo di 
tutte queste decorazioni V arco descritto è di- 
venuto un monumento assai ragguardevole. 

Sotto Celestino I fu definito nel Concilio 
di Efeso (431) che in Gesii vi sono unite due 
nature la divina ed umana in una sola perso- 
na, e che la B. Y. M. è la vera Madre di 
Dio. Volendo Sisto III esprimere e conservare 
qui su juesto arco la memoria di questi arti- 
coli dì fede ai secoli venturi, fece raffigurare 
tutti questi punti della vita del nostro Signore 
di cui chiaramente apparisce quello che dichia- 
ra la scrittura: Et quod nascetur ex te sanctus 
vocabitur filius Dei, e l' altro : Et cum introducit 
Primogenilum in orbem terra e dicit: et adorent 
eum omnes angeìi Dei — (*), che quindi Gesii è 

(•) Hcbr. \, 6. 
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Uomo-Dio e che in conseguenza la di lui Madre 
è Madre di Dio. A questi mosaici si riferivano 
i Padri del Concilio II di Nicea (787) ed il Papa 
Adriano I nella sua lettera a Carlo Magno. 

Sono quindi tutti questi bei mosaici un eter- 
no inno alla divina maternità di Maria Santis- 
sima. Gli angeli ivi raffigurati sembrano salu- 
tare la Vergine cóìV Ave Maria gratta piena e 
cantare il Gloria in exceUis. 1 santi Martiri qui 
parimenti dipinti pare, che esclamino con Si- 
meone: Nunc dimitlis Domine seruum luum in pace^ 
ed anche noi guardando questo secolare monu- 
mento, non possiamo astenerci dal salutare la 
nostra beatissima Madre colle parole : Ave Ma- 
ria ^ grafia piena ora prò nobis nunc et in hora mor- 
ti8 nostrae, 

5. Le navi minori veggonsi ornate di pila- 
stri con istucchi ed abbellimenti intorno gli al- 
tari sui disegni di Fuga; gli altari stanno in nic- 
chie od in apposite cappelle. 

La nave minore a destra di chi entra per la 
porta maggiore ha dietro la prima colonna la 
oappelletta dei Marchesi Patrizi, con quadro 
rappresentante la Madonna, che comparisce a 
Giovanni patrìzio romano fondatore di questo 
grandioso tempio ; Giuseppe Paglia detto il Ra-. 
staro né è il pittore. 

Progredendo in questa navata e volgendo 
sotto un arco a destra entriamo nel vasto Batti- 
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«tero che è una grande e appella bislunga abbel- 
lita nel 1825 da Leone XII e spartita mediante 
due colonne in due parti di cui la seconda con- 
icene una preziosa vasca rotonda di porfido con 
piede e coperchio guarnito di metallo dorato t 
in cima yi è la statuetta di Giovanni Battista 
che insieme a tutte le altre furono gettate dallo 
Spagna coi disegni di Giuseppe Valadier. La 
Tòlta con parecchie storie della Madonna e non 
poche effigie di profeti fu dipinta dal Passignani 
nella parete ; in fondo mirasi un grande bassori- 
lievo in marmo rappresentante V assunzione di 
Maria, opera di Pietro Bernini. 

La vòlta del vestibolo di questa cappella è 
colorita dal detto Passignani. Sonovi anche due 
monumenti sepolcrali di cui uno in memoria del 
«uddetto Patrizio Giovanni, disegno e scultura 
del Bernini. Da qui si entra nella sacristia é nella 
«ala capitolare. Nelle pareti di essa trovansi 
incastrati quei bassorilievi che si trovavano nel- 
1- antica confessione e sulF antico altare- papale; 
essi sono lavoro del secolo XV e raffigurano 
Cristo, la Madonna col bambino s. Pietro e Pao- 
lo e diversi altri santi. 

Dair altra parte del Battistero si entra per 
una porta in un'antica e appella, dove sta la sta- 
tua di Papà Paolo V (gettata da Paolo Sanquì- 
rico) il quale aveva nelF anno 1631 eretto V alta 
e bella colonna colla statua della Madonna, sulla 
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piazza davanti la facciata di questa Basilica^ 
opera di Carlo Maderna. 

Uscendo dal presbitero e progredendo in que- 
sta navata minore passiamo presso il secondo 
altare, che ha il quadro rappresentante la sacra 
famiglia dipinta da Agostino Masucci; il terzo 
altare è sacro al beato Nicolò Albergati con 
quadro di Stefano Pozzi. 

La cappella prossima a questo altare dedicata 
al Crocifisso, ha dieci colonne di porfido con pi- 
lastri simili ed è ricca di marmi. In essa sono 
conservate diverse reliquie e per V addietro vi 
si conservava la culla del Signore. 

Vicino a questa cappella è Taltare dell'An- 
nunziata con quadro di Battoni . 

Ora giungiamo alla bella e grande cappella 
Sistina, eretta da Sisto Y nel 1586 coi disegni di 
Domenico Fontana. Questa cappella da sé sola 
forma quasi una chiesetta, a croce greca, fatta 
di marmi preziosi; ha una bella cupola e fu negli 
ultimi tempi intieramente ristaurata ed assai ab- 
bellita dal regnante Pontefice Papa Pio IX. Nel 
mezzo di questa cappella si va giù quasi in una 
confessione per due gradinate e qui vi è un sot- 
terraneo con altare dedicato al presepio, là do- 
ve per qualche tempo era conservata la sacra 
culla e su cui è rappresentata la nascita di Gesii, 
con istatue di marmo scolpite da Ceccino da 
Pietra Santa; d' incontro sta la statua di s. Gae- 
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tano singolare veneratore» e yisitatore della 
«alla del Signore, il quale fu una volta graziato 
d' una visionQ in cui gli compari la B. Vergine 
col bambino Gesù. Sopra questo sotterraneo 
«' innalza V altare del SS. Sacramento che ha la 
forma di una bella basilica sostenuta da angeli, 
tutta di metallo dorato gettato da Lodovico 
Scalzo dietro i modelli di Riccio e del Sanzino. 

All'entrata di questa cappella vi sono altre 
due piccole cappollette, quella a destra ha V al- 
tare di s. Lucia : e quella a sinistra 1' altare di 
«. Girolamo, con quadro di Stefano Fontana. 

Neir arcone che poggia sopra le menzionate 
due cappelletto ò dipinta la Santìssima Annun- 
ziata, ed è lavoro del Fontana e sulla cornice poi 
della cappella stessa il Patriarca Giacobbe coi 
suoi figli, opera del Bresciano, nonchò le imma- 
gini di Giuda Eleazaro e Natan del Fontana. 
Gli altri dipinti al di sopra della vòlta e nella 
cupola e nelle nicchie sullo pareti, sonq di di- 
versi autori e rappresentano storie del vecchio 
« del nuovo testamento. 

Sotto r arcone a destra di chi entra scorgesi 
il monumento sepolcrale di Sisto V disegno del 
Fontana ornato di quattro belle colonne di ver- 
de antico. 

La statua del Papa in atto di adorazione e 
nel momento della di lui incoronazione è di An- 
tonio Valsoldo. 
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Vi si trovano le si;atae : di S. Francesco scol- 
pita da Flaminio Vacca e quella di s. Antonio di 
Padova, di Olivieri. , 

Entro V arcone a man sinistra si vede il mo- 
numento di Pio V i( cui corpo fu qui recato al 
tempo d' Innocenzo XII e custodito in un' urna 
di verde antico con ornati di metallo dorato. La 
statua del Pontefice è di Leonardo da Sarzàna 
e r incoronazione di esso di Siila di Vigni. La 
statua di s. Pietro martire è del Valsoldo e 
quella di s. Domenico di Giovanni Battista della 
Porta. La sacrestia di questa cappella è adorna 
di stucchi con pitture rappresentanti coversi 
fatti del vecchio e nuovo testamento. 

Uscendo da questa grande cappella troviamo 
innanzi V ingresso la vòlta adorna *di stucchi do- 
pati e di pitture a fresco rappresentanti gli evan- 
gelisti, opera di Andrea di Ancona e di Ferdi- 
nando d' Orvieto ; poi quattro sibille ed angeli o 
bambini. 

Progredendo nella navata minore arriviamo 
al lato del presbitero o della tribuna al deposito 
del Cardinale Consalvo vescovo di Albano mor- 
to nel 1299. La statua del defunto giace sopra 
una cassa di marmo ; il padiglione ed i bei mo- 
saici furono eseguiti da Giovanni Casinati. Di 
rimpetto è il magnifico monumento sepolcrale del 
Cardinale Crescenzio morto nel 1552. 

6. Ora, ..attraversando la navata di mezzo 
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passiamo nella navafca minore sinistra e tosto ci 
troviamo davanti la cappella Borghese o Paolina 
cosi chiamat|i da Paolo V che la fece costruire 
neir anno 1611 coi disegni di Flaminio Ponzio e 
dedicoìla alla madre di Dio. Essa è ricca di 
marmi, di stucchi e di dorature. Ai lati del primo 
arco per cui si entra apronsi due cappelletto; 
quella a destra dedicata a s. Carlo con quadro 
di Baldassare Croce e quella a sinistra a santa 
Francesca Romana, con quadro di Baglioni, ope- 
ra del quale sono gli affreschi che si vedono sul- 
V arcone, che rappresent ano le storie degli im- 
peratori Giuliano apostata, Leone armeno e Cd- 
pronimo. 

A destra mirasi il depòsito di Clemente Vili. 
La statua del Pontefice fu scolpita dal Siila di 
Vigni in marmo bianco con quattro colonne di 
verde antico, V incoronazione di ess^ papa fu 
scolpita da Pietro Bernini. Gli affrescali di que- 
sta parte rappresentano s. Gio. Crisostomo, santo 
Ildefonso, la Madonna, lo Spirito Sai^o, con di- 
versi santi della Chiesa orientale e diverse san- 
te imperatrici, quasi tutti eseguiti da Guido Re- 
ni. Le statue di Aronne e s. Bernardo «ono state 
scolpite dal Cardieri. 

L^arcone a sinistra contiene il monumento 
di Paolo V; la cui statua è dello Siila e Tinooro- 
nazlone d' Ippolito Razzio, gli affreschi poi di 
questa parte sono di Guido Reni, le statue di 
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.8. Atanasio e Davide furono scolpite dal Cor- 
diera. 

11 bellissimo altare architettato da Girolamo 
Bainaldi ed eseguito da Pompeo Targioni con- 
siste in quattro colonne , incrostate di alabastro 
e listate di metallo dorato. I piedestalli sono di 
aspro e di agata; sostengono un frontispizio con 
fregio d'agata tartarugata; in mezzo mirasi un 
bassorilievo di metallo parte inargentato parte 
indorato, che rappresenta s. Liberio che disegna 
con la neve la forma della chiesa di s. Maria 
maggiore ; accanto sonovi due angeli che reg- 
gono una corona, lavori tutti modellati da Ca- 
millo Mariani e gettati da Domenico Ferreri. Nel 
mezzo è situata in un campo di lapislazzoli T an- 
tica immagine di Maria, la quale come piamen- 
te si crede è dipinta da s. Luca. 

Sopra r altare e nella cupola della cappella 
vi sono diversi affreschi, tutti rappresentanti 
storie e fatti che glorificano la B. Y. Maria. 

Nella lanterna della cupola è dipinto il Pa- 
dre eterno ed intorno alla cupola stessa si vede 
il trionfo di Maria Santissima in cielo e sotto vi 
si leggono le parole: Signum magnum apparuit 
in coelo: mulier umida sole et luna sub pedibu* 
ejus et in capi/e ejus corona stellar um duodecima 
ivi parimenti si vedono i profeti maggiori che 
nel vecchio testamento annunziavano le glorie 
di Maria e le sue vittorie sopra V eresie. 
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La cappella ha una sacristia particolare in 
cui oltre ì belli ornamenti in Ì8tucco,8ÌT6de nella 
vòlta dipinto Gesù ohe porge a Maria fiori ac- 
ciocché essa li distribuisca al popolo. Il quadro 
dell' apparizione di Gesù alla Maddalena come 
pure i santi Agostino, Bernardo ed Alberto Car- 
inelitano sono dipinti dal Passagnani. 

Paolo V arricchì questa cappella di preziose 
suppellettili e fondò un benefizio ben dotato per 
un collegio di cappellani, che la debbono uf- 
fiziare. 

Uscendo dalla cappella si scorge la ydlta 
della navata minore adorna di stucchi e figure lu- 
meggianti d'oro, fra le quali i quattro dottóri due 
greci e due latini tutti dipinti dal Baglioni. 

Progredendo in giù Terso la porta maggiore 
si giunge alla cappella dei signori Sforza, archi- 
tettata da Michelangelo Buonarotti. Il quadro 
dell' altare rappresenta l' Assunta ed i ritratti 
nei due monumenti laterali sono di Girolamo 
Sermonetta, le pitture a fresco sui medesimi fu- 
rono eseguite dal Nebbia. In questa cappella 
hanno i canonici il coro. 

La vicina piccola cappella è dedicata a s. 
Francesco, in cui si vede un quadro di Placido 
Oostanzi. L' altra pìccola cappella ha sull'altare 
un quadro che rappresenta Maria Vergine con 
8. Leone ed è dipinto da Sebastiano Ceccarini. 

L' ultima cappella vicino alla porta maggiore 
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è la grande cappella edificata dal cardinale 
Paolo Cesi d^ Acquasparta con disegno di Ono- 
rio Longhi ed appartiene ora ai signori Massimo* 
I quadri rappresentanti storie della yita di s. 
Caterina (lo sposalizio di essa, la disputa coi fi- 
losofi e la di lei decollazione) sono di Sermone- 
ta : le statue sulle tombe dei Cardinali Cesi sono 
di fra Guglielmo della Porta. 

In fondo di questa navata vicino alla porta 
grande stanno alcuni monumenti sepolcrali co- 
me quello di Monsignor Favoriti, letterato e 
poeta, nobile lavoro dell' architetto Ludovico 
Geminiani, scolpito da Filiberto Carcani : poi il 
monumento del Cardinale di Toledo; indi an 
terzo del celebre Monsig. Sergardi e finalmente 
i busti di due Cardinali scolpiti dall' Algardi. 

Gli altari privilegiati di questa Basilica sono 
tre in ciascuna delle navate minori, cioè nella 
destra quello di s. Anna, di s. Nicolò Albergato 
e del Crocifìsso ; nella sinistra quello di a. Leone 
di s. Francesco, e della Madonna; il settimo poi 
è r altare maggiore. 

Le reliquie che si conservano in questa Ba- 
silica sono : la culla del Signore, la immagine 
della B. V. Maria, di s. Luca, il corpo di s. Mat- 
tia Apostolo, un braccio di s. Matteo odano di s. 
Luca, i cranj dei santi Marcello e Bibiana, il 
braccio e l'abito di s. Tomaso di Chantorbery ; la 
pianeta di s. Girolamo, i corpi delle vergini 
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Bomala e Bedemta. Anche il corpo di s. Girola- 
mo fu sepolto in questa Basilica, ma malgrado 
tutte le ricerche, esso non potè mai esser ri- 
trovato (♦). 

Avendo descritto Fultima delle Basìliche, fis^ 
siamo ancora per breve istante uno sguardo su 
tutto ciò che abbiamo veduto in esse. 

Se in s. Pietro ci ha colpito la magnificenza, 
in s. Paolo la bellezza, nel Laterano la vetustà, 
in s. Lorenzo la severità, tutto questo troviam o 
riunito in questa Basilica di s. Maria Maggiore. 

Qui s' intenerisce il cuore e si apre air amo- 
re di quella che è la piii santa, la più perfetta, 
la più gloriosa creatura che usci dalle mani del- 
l' Artefice eterno. Lasciando questo tempio sa- 
cro alle glorie di Lei preghiamola eh' Ella sia 
nostra guida nella vita e nostro rifugio nelF ora 
della morte, mostrandosi specialmente in quel 
punto nostra buona Madre: monsira te esse ma- 
irem col farci rimirare Gesù frutto benedetto 
del virgineo suo seno : et Jesum benediclum fru- 
cium ventris lui nobis post hoc exilium ostende ! 



{*) Forse che lo hanno rubato i Dalmati tempo fa. 
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PARTE TERZA 

ORAZIONI 

E MODO DI VISITARE 
LE SE-TTE CHIESE 
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Il seguente modo di visitare le sette Chiese 
è in sostanza lo stesso che praticò san Filippo, 
e che YoUe si praticasse dai Fratelli della sua 
Congregazione, siccome chiaro rilevasi da un 
foglio (*) fatto stampare dal Santo nove anni 
prima della sua morte, in cui primieramente 
insegna ciò che si dee praticare prima dì met« 
tersi in viaggio, colle seguenti parole : 

Prima che 9i metta in via per far questo santo 
pellegrinaggio^ ciascuno (/e* fratelli deve alzar la 
sua mente a Dioj o/ferendogli la sincerità del suo 
cuore j con proposito di volere la sola gloria di sua 
divina Maestà in tutte le azioni^ e specialmente in 
questa : ed avrà intenzione di pregar nel modo 
che segue : 

(*) Questo si conserva tra le scritture dell' Oratorio, ed 
Ila il seguente titolo : Modo di visitare U tette Chiese di 
Marna osservato dai Fratelli della Congregazione dell* 0- 
ratorio. In Roma appresso Jacopo RufBnelU i586. Con li- 
cenza de' superiori. A norma di esse sono state fatte in se- 
guito moltissime ristampe di libretti, per uso dei medesimi 
fratelli, i quali hanno conservato sempre in tale Tisita lo 
stesso metodo lasciato loro dal santo Fondatore. 
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INTENZIONE DL PREGARE DIO 



Per la penitenza de' peccati. 

Per V emendazione della presente tiepidezza^ e 
negligenza ed altri nostri difetti nel servizio di 
sua divina Maestà. 

Per rendimento di grazie del sommo benefizio di 
averne cavati da tante miserie de* peccali. 

Per la Santità di nostro Signor e j e per la san* 
ta Chiesa. 

Per tutti i Prelati e Principi Cristiani. 

Per la Congregazione de' Padri dell* Oratorio^ 
e per tutte le Religioni. 

Per i peccatori che ancor giacciono nelle te* 
nebre della mala vita. 

Perla conversione degli Eretici^ Scismatici, ed 
infedeli. 

Formata V intenzione, si potrà attendere alle 
seguenti meditazioni deiV effusione del Sangue di 
N. S. Gesù Cristo, ed in vigore di tanto prezzo 
supplicare l' E temo Padre che ci conceda quanto 
gli domandiamo, e perchè sette sono le Chiese, che 
si visiteranno, sette effusioni parimenti si potran» 
no considerare^ aggiungendo al fine di ciMCtma, 
la dimanda della liberazione da un peccato morta-- 
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le^ e la virtù contraria^ e un dono dello Spirilo 
santo ecc. in quella maniera appunto, che si 
porrà in appresso. 

Servirà questo libretto non solamente per la 
visita delle sette Chiese, che si fa solennemente 
nel Giovedì grasso (dentro il qual giorno si fa 
seguitamente l'intero giro), ma altresì per 
quelle gite che si fanno da' fratelli nella Pri- 
mavera, e neir Autunno, (nelle quali occasioni 
si visita nel giorno precedente la Basilica di 
san Pietro) così potrà servire eziandio per 
quelle visite che si fanno da' Fratelli distribu- 
tivamente ogni settimana, visitando quella 
Chiesa che a ciascheduno è toccata a sorte la 
Domenica; e finalmente per chiunque voglia 
praticare questa Divozione nella maniera, ed a 
norma di quel tanto che fu praticato e sug- 
gerito da san Filippo, il quale, parlando nel sud- 
detto foglio delle gite che si fanno unitamente 
dai fratelli, dà i seguenti avvisi : Avvertendo^ che 
finché si uniscano insieme tutti^ può ognun da per 
sé dire i suoi Rosari ed Offizi; ma dopo che si sa^ 
ranno raccolti in compagnia ^ avranno da fare ora^ 
zione in comune^ salmeggiando e cantando Laudi^ 
Litanie e altre divozioni,,,, si visiteranno i sette 
Altari ecc., E si esorteranno tutti ad essere osser^ 
vanti degli Ordini che loro saranno dati^ ed ob- 
bedire in tutte le cose a quelli, che avranno cura e 
sopraintendenza di questa santa Peregrinazione, 
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che si dice prima di mettersi in viaggio 



Ani. In Yìam pacis et prosperitatis dirigat 
nos omnìpotens, et misericors Dominus, et An- 
gelus Raphael comìtetur nobiscum in via, ut 
cum pace, salate et gau^o revertamar ad pro- 
pria. 

Cantico di Zaccaria 

Benedictas Dominus Deus Israel, * quia yi- 
sitayit, et fecit redemptionem plebis suae. 

Et erexit cornu salutis nobis, * in domo Da- 
vid pueri sui. 

Siout locutus est per os Sanctorum : * qui a 
saeculo sunt Prophetarum ejus. 

Salutem ex inimicis nostris : * et de manu 
omnium, qui oderant nos. 

Ad facendam mìsericordiam cum patribus 
nostris : * et mem orari testamenti sui sancti. 

Jusjurandum, quod juravit ad Abraham pa- 
trem nostrum : * daturum se nobis. 

Ut sino timore de manu inimicorum nostro- 
rum liberati : * serviamus illi. 



Digitized by VjOOQIC 



-251 - 

la sanotìtate et justitia eoram ipso : * omni- 
bus diebus nostris. 

Et tu puer Proplieta Altìssimi Tooaberis : * 
priebis enim ante fàciem Domini parare yias 
ejas. 

Ad dandam scientiam salatis plebi ejus, * in 
remissionem pecoatoram eomm. 

Per viscera misericordiae Dei nostri, * in 
quibas visìtavit nos oriens ex alto. 

Illuminare bis qui in tenebris et in umbra 
mortis sedent, * ad dirigendos pedes nostros in 
viam paoìs. 

Gloria Patri eto. 

E si replica V Antifona. In viam paois etc. 

Kyrie eleison. 
Christe éleìson. 

Kyrie eleison. Pater noster, segreto, 
ff. Et ne nos indaoas in tentatìonem. 
%. Sed libera nos a malo. 
f, Salvos fac seryos tuos. , 
%. Deus meus sperantes in te. 
f, Mitte nobis D<fmine auxilium de Sanoto. 
%, Et de Sion tuere nos. 
jf, Esto nobis, Domine, turris fortitudinis. 
%, A facie inimici. 
#. Nibil proficiat inimicus in nobis. 
%, Et filius ìniquìtatis non apponat nocere 
nobis. 
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jf. BenedictttB Dominas die quotidie. 
$. Prosperum iter faciat nobis Deua salata* 
rìam sQttroram. 

jt. Yias taasy Domine, demonstra nobis. 

%. Et semitas tuas edoce nos. 

jlf> Utinara dirigantar yiae nostrae. 

$. Ad castodiendi^s jttstificationes taas* 

jr. Erant prava in directa. 

%. Et aspera in yias planas. 

jr^ Angelis suis Deus mandayit de te. 

$. Ut custodiant te in omnibus viia tuis. 

jlf. Domine, exaudi orationem meam. 

%. Et clamor meus ad te veniat. 

ji. Dominus yobiscum. 

$. Et cum spirita tao. ^ 

OREMUS 

Deus, qui filios Israel per maris medium sic- 
co vestigia ire feoisti, quique tribus Magis iter 
ad te, stella duce, pandisti ; tribue nobis, quae- 
sumus, iter prosperum, tempusque tranquillam : 
ut, Angelo tuo sancto comite, ad eum quo per- 
gimus locum, ac demum fid aetemae salutis 
portum pervenire feliciter valeamus. 

Deus, qui Abraham puerum tuum de Ur 
Chaldaeorum eductùm, per omnes suae pere- 
grinationis yias, illaesum custodisti; quaesu- 
mus, ut nos famulos tuos custodire digneris: 
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esto nobìs, Domine, in procinctu suffragiam, in 
via solaiiam, in aestu umbracnium, in pluvia et 
frigore tegumentum, in lassitudine vehiculum, 
in adversitatem praesidium, in lubrico baculus, 
in naufragio portus ; ut te duce, quo tendimus, 
prospere perveniamus, et demum incolumes ad 
propria redoamus. 

Adesto, quaesumus Domine, supplicationi- 
bus nostris, et viam famulorum tuorum in sa- 
lutis tuae prosperitate dispone ; ut inter omnes 
viae, et vitae hujus varietates tuo seraper pro- 
iegamur auxilio. 

Praesta, quaesumus omnipotens Deus, ut 
familia tua per yiam salutis incedat, et beati 
Joannis Praecursoris tui hortamento sectando, 
ad eum quem praedixit, secura perveniat Do- 
minum nostrum Jesum Ghristum Filium tuum, 
qui tecum vivit et regnat in unitate Spiritus 
sancti Deus, per omnia saecula saeculorum. 

$. Amen. 

f, Procedamus in pace. 

i|. In nomine Christi. Amen. 
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NEL VIAGGIO 

PER LA. CHIESA DI S. PIETRO 

Si considera: Il viaggio di N. S. cogli Apo- 
stoli dal Cenacolo air Orto, e la prima effusione 
di Sangue nella Circoncisione. 

Si domanderà : Jjk vixth delP astinenza con- 
tro il vizio della gola, e il dono del santo timor 
di Dio. 

Orazione 

Signor mio Gesù Cristo, vi adoro e vi rin- 
grazio per tanti dolorosi viaggi, che faceste per 
la mia salute essendo condotto da un Giudice 
air altro con tanto stento, vergogna, e confu- 
sione. Vi ringrazio primieramente per quel pri- 
mo viaggio, che faceste insieme cogli Apostoli, 
dal Cenacolo air Orto per la mia salute, e per 
quel prezioso Sangue che spargeste, essendo 
ancora Bambino, nella sacra circoncisione. Vi 
supplico, che mi facciate grazia della virtù del- 
l' astinenza^ e del dono del vostro santo timo- 
re. Amen. 

IN S. PIETRO 

- Si visita primieramente l' Altare del SS. Sa- 
cramento ; di poi si visitano i sette altari col se- 
guente ordine. 
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1. Altare della Madonna, detta la Gregoriana. 
Quindi si visita la Confessione del glorioso 

Prìncipe degli Apostoli san Pietro. 

2. Altare de^ santi Processo, e Martiniano. 
8. Altare di san Michele Arcangelo. 

4. Altare di santa Petronilla Vergine. 

5. Altare della Madonna, detta della Colonna, 

6. Altari de^ santi Apostoli Simeone, e Giuda. 

7. Altare di san Gregorio Magno. 

NEL VIAGGIO 

PER LA CHIESA DI S. PAOLO 

Si considererà : 11 viaggio all' Orto dove no- 
stro Signore fa preso, legato e condotto alla 
casa di Anna, e la seconda effusione di Sangue 
del sudore nell' Orto. 

Si domanderà, Lavirtii della pazienza con- 
tro il vizio deir ira, ed il dono della pietà. 

Orazione 

Signor mio Gesà Cristo, vi adoro e vi rin- 
grazio, per quel doloroso viaggio, che faceste 
per la mia salate, quando essendo preso da' vo- 
stri nemici nelU Orto, e con funi strettamente 
legato, foste con infiniti strazi condotto alla ca- 
sa di Anna, avendo poco prima sudato da tutto 
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il corpo vostro sudore di sangue. Yi supplico, 
che mi facciate grazia della virtù della pazien- 
za, e del dono della pietà. Amen. 

Alia via Salar a ai recita una terza parie del 
Rosario y in suffragio delle Anime dei fratelli defun- 
tiy e perciò si aggiunge nel fine di ciascuna impo- 
sta il Requiem aeternam, e si termina con ire 
Ave Maria ; dopo le quali si diee il De profundis, 
e in fine le seguenti preci, 

jf. Requiem aeternara dona eìs, Domine. 

$. Et lux perpetua luceat eis. 

f, A porta inferi. 

]|. Erue, Domine, animas eorum. 

j(r. Requiescant in pace. 

%. Amen. 

jf. Domine, exaudi orationera meam. 

^. Et clamor meus ad te veniat. 

jl[. Domìnus vobiscura. 

$. Et cum spiritu tuo. 

OREMUS 

Deus veniae largitor, et humanae salutis a- 
mator, quaesumìus clementiam tuam, ut nostrae 
congregationis Fratres, qui ex hoc saeculo 
transierunt, beata Maria semper Yirgine inter- 
cedente, cum omnibus Sanctìs tuis, ad perpe- 
tuae beatitudinis consortium pervenire conce- 
das. Per Christum Dominum nostrum. 

fi. Amen. 
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jf. Beqaiem aeternam dona eis, Domine. 

%. £t lux perpetua luceat eis. 

jf. Requiescant in pace. 

$. Amen. 

jlf, Anìmae eorum, et omnium Fidelium De- 
functorum per mìsericordiam Dei requiescant 
in pace. ^. Amen. 

Prima di arrivare alla Basilica di S. Paolo ^ al 
luogo detto la Croce de' Prati si canta il Miserere, 
ed il De profundis, e in fine le solite preci pei de- 
funti coli* Orazione che segue per le Anime di quei 
Fedeli^ che morirono nel contagio degli anni 1656 
•e 1657 e furono seppelliti ne' medesimi Prati. 

OREMUS 

Deus cujus miseratione animae Fidelium 
requiescunt, omnibus hic in Christo quiescenti- 
bus da propitius veniam peccatorum: ut a cun- 
ctis reatibus absoluti, sino fine laetentur. Per 
C/bristum Dominum nostrum. 

%, Amen. 

IN S. PAOLO 

Si visitano i sette Altari, 

1. Altare del SS. Sacramento. 

2. Altare e Confessione del glorioso Apo- 
stolo delle Genti S. Paolo. 

3. Altare del santissimo Crocifisso. 

4. Altare di san Benedetto. 

17 
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5. Altare della Conversione delF Apostolo 
san Paolo. 

6. Altare di santo Stefano Protomartire. 

7. Altare dell^ Assunzione della B. M. Y. 

NEL VIAGGIO 

PER LA CHIESA DI S. SEBASTIANO 

Si considererà : Il viaggio di N. S. Gesii Cri- 
sto da Anna a Caifas, e la terza effusione di 
Sangue nella flagellazione alla Colonna. 

Si domanderà: La virtù della castità contro 
il vizio della lussuria, ed il dono della scienza. 

Orazione 

Signor mio Gesù Cristo, vi adoro, e vi rin- 
grazio per quel viaggio, che faceste da Anna 
a Caifas per la mia salute, e pel Sangue pre- 
zioso, che spargeste essendo crudelmente fla- 
gellato alla Colonna, con innumerabili battiture. 
Vi supplico, che mi facciate grazia della virtù 
della castità, e del dono della scienza. Amen. 

Fatta la salita^ laddove s' incontrano le due 
strade^ premessa V Ani. Sancta Maria, et omnes 
Sancti intercedant prò nobis adDominum ut nos 
mereamur ab eo adjuvari et salvari: qui vivit 
et regnat in saecuìa saeculorum. i^. Amen. Si 
cantano le Litanie de' Santi doppie colle preci j 
come appresso. 
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LITANIE DE' SANTI 



Kyrie eleison. 
Christe eleison. 
Kyrie eleison. 
Christe audi nos. 
Christe exandi nos. 

Pater de Coelis Deus, Misererò nobis. 

Fili Redemptor mundi Deus, Misererò nobis. 

Spiritus Sancte Deus, Misererò nobis. 

Sancta Trinitas unus Deus, Misererò nobis. 

Sancta Maria, Ora prò nobis. 

Sancta Dei Qenitrix, ora 

Sancta Virgo yirginum, ora 

Sancte Michael, ora 

Sancte Gabriel, ora 

Sancte Raphael, ora 

Omnes sancti Angeli, et Archangeli, orate 
Omnes sancti beatorum Spirituum òrdines, orate 

Sancte Jeanne^ Baptista, ora 

Sancte Joseph, ora 
Omnes sancti Patriarchae et Prophetae, orate 

Sancte Petre, óra 

Sancte Paulo, ora 

Sancte Andrea, ora 

Sancte Jacobe, ora 

Sancte Joannes, ora 
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Sancte Thoma, 


ora 


Sancte Jacobe, 


ora 


Sancte Philippe, 


ora 


Sancte Barjbholomaee, 


ora 


Sancte Matthaee, 


ora 


Sancte Simon, 


ora 


Sancte Thaddaee, 


ora 


Sancte Mathia, 


ora 


Sancte Barnaba, 


ora 


Sancte Luca, 


ora 


Sancte Marce, 


ora 


Omnes sancti Apostoli, et Evangelistae, 


orate 


Omnes sancti Discipuli Domini, 


orate 


Omnes sancti Innocentes, 


orate 


Sancte Stepbane, 


ora 


Sancte Laurenti, 


ora 


Sancte Vincenti, 


ora 


Sancti Fabiane et Sebastiano, 


orate 


Sancti Joannes et Panie, 


orate 


Sancti Cosma et Damiano, 


orate 


Sancti Gervasl et Protasi, 


orate 


Omnes sancti Martyres, 


orate 


Sancte Silvester, 


ora 


Sancte Gregori, 


ora 


Sancte Ambrosi, 


ora 


Sancte Augustine, 


ora 


Sancte Hieronyme, 


ora 


Sancte Martine, 


ora 


Sancte Nicolae, 


ora 



Digitized by VjOOQlC 



— 261 — 
Omnes sancii Pontifioes et Confessores, orate 

Chnnes sancii Doctores, orate 

Sancte Antoni, ora 

Sanote Benedicte, ora 

Sancte Bernardo, ora 

Sancte Dominice, ora 

Sancte Francisco, ora 

Sancte Philippe, ora 

Omnes sancii Sacerdotes et Leviiae, orate 

Omnes sancii Monachi et Eremitae, orato 

Sancia Maria Magdalena, ora 

Sancia Agata, ora 

Sancia Lucia, ora 

Sancia Agnes, ora 

Sancta Caecilia, ora 

Sancia Catharina, ora 

Sancia Anastasia, ora 

Omnes sanctae Virgines, et Viduae, orate 
Omnes sancii, et sanctae Dei, 

Intercedite prò nobis» 



Fropitius esto, 


Farce nobis, Domine. 


Fropitius esto, 


Exaudi 


noB, Domine. 


Ab omni malo, 


Libera 


nos. Domine. 


Ab omni peccato. 




Libera 


Ab ira tua, 




Libera 


A peste, fame et bello, 




Libera 


A flagello terraemotns. 




Libera 


A subitanea, et improvìsa morte, 


Libera 


Ab insidiis Diaboli, 




Libera 
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Ab ira, et odio, et omni mala yoluntate, Libera 
A spirita fomicationis, Libera 

A fulgure et tempestate, Libera 

A morte perpetua, Libera 

Per Mysterium sanctae Incarnationis tuae, Lib. 
Per Adyentum tuum, Libera 

Per Nativitatem tuam, Libera 

Per Baptismam, et sanctum Jejonium tùum, 

Libera 
Per Craoem, et passionem taam. Libera 

Per mortem, et Sepultaram tuam, . Libera 
Per sanctam Resurrectionem tuam, Libera 
Per admirabilem Ascensionem tuam. Libera 
Per Adventum Spiritns sancti Paracliti, Libera 
In die judicii. Libera 

Pecoatores, Te rogamus, audi uos 

Ut nobis parcas. Te rog. 

Ut nobis indulgeas, Te rog. 

Ut ad veram poenitentiam nos perducere di- 
. gnerìs, Te rog. 

Ut Ecclesiam tuam sanctam regere, et conser- 
vare digneris. Te rog. 
Ut Domnum Apostolicum, et omnes Ecolesia- 
sticos Ordines in sancta Religione conser- 
vare digneris, Te rog. 
Ut inimicos sanctae Ecclesiae humiliàre digne- 
ris, Te rog. 
Ut Turcarum, et Haereticorum conatus repri- 
mere, et ad nihilum redigere digneris, Te rog. 
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Ut cuncto populo Christiano pacem et unitatem 

largir! dìgneris, Te rog. 

Ut nosmetipsos in tuo sancto servitio conforta- 
re, et conservare digneris, Te rog. 
Ut mentes nostras ad coelestia desideria erigas, 

Te rog. 
Ut omnibus benefactoribus nostris sempiterna 

bona retribuas, Te rog. 

Ut aniraas nostras, fratrum, propinquorum, et 

benefactorum nostrorum ab aeterna damna- 

tìone eripias, Te rog. 

Ut fructus terrae dare, efc conservare digneris, 

Te rog. 
Ut omnibus fidelibus defunctis requiem aeter- 

nam donare digneris. Te rog. 

Ut nos exaudire digneris, Te rog. 

Fili Dei, Te rog. 

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi. Farce no- 

bis, Domine. 
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, Exaudl 

nos, Domine. 
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi. Misererò 

nobis. 

Cbriste audi nos. Christe exaudi nos. 

Kyrie eleison. Christe eleison. 

Kyrie eleison. 

Pater noster, segreto, 

f. Et ne nos inducas in tentationem. 

1$. Sed libera nos a malo. 
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Psalmus 69. 

Deus in adjatoriam meum intende : * Domi- 
ne, ad adjuyandum me festina. 

Confundantur, et reyereantor : * qoi quae- 
ront animam meam. 

Avertantur retrorsum, et erubescant: *qiii 
Tolant mihi mala. 

Avertantur statim erubescentes, * qui dicont 
mihi, euge, euge. 

Exultent, et laefcentur in te omnes, qui quae* 
runt te : ^ et dicant semper : magnificetur Do* 
minus, qui diligunt salutare tuum. 

Ego yero egenus et pauper sum: * Deua 
adjuva me. 

Adjutor meus, et liberator meus es tu; *^ 
Domine, ne moreris. Gloria Patri e te. 

jt, Salyos fao servos tuos. 

^. Deu3 meus sperantes in te. 

jt. Esto, nobis, Domine, turris fortitudinis. 

^. A facie inimici. 

jlr, Nihil proficiat inimicus in nobis. 

1$. Et filius iniquitatis non apponat nocere 
nobis. 

jlr. Domine, non secundum peccata nostra fa- 
cias nobis. 

i|. Neque secundum iniquitates nostras retri* 
buas nobis. 

f. Oremus prò Pontifico nostro N. 
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$. Dominus oonseryet eum, et yiyificet eum, 
etbeatum faciat eam ia terra, et non tradat 
eum in animam inimicoram ejus. 

f. Oremus prò benefactoribus nostris. 

$• Betribuere dignare, Domine, omnibus no- 
bis bonafacientibus propter nomen tuum, yitam 
aeternam. Amen. 

jf. Oremus prò fidelibus defunctis. 

$. Requiem aeternam dona eis Domine ; et 
lux perpetua luceat eis. 

jlr, Bequiescant in pace. 

%, Amen. 

jll. Pro fratribus nostris absentibus. 

%. Salyosfac seryos tuos, Deus meus, speran- 
tes in te. 

jf. Mitte eis, Domine, auxilium de sancto. 

% Et de Sion tuere eos. 

f. Domine, exaudi orationem meam. 

%. Et clamor méus ad te veniat. 

jlf. Dominus yobiscum. 

$. Et eum spbitu tuo. 

OREMUS. 

Deus, cui proprium est misereri semper, et 
parcere; suscipe deprecationem nostram, ut 
nos, et omnes famulos tuos, quos delictorum 
catena constringit, miseratio tuae pietatis cle- 
menter absolvat. 
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Exaadi, qaaesomus Domine, sapplicum pre- 
ces, et confiteatium tibi parce peccatis ; ut pa- 
rìter nobìs indulgentiam tribaas benìgnos et 
pacem. 

Ineffabilem nobis, Domine, misericordiam 
tuam clementer ostende ; ut simul nos, et a pec- 
catis omnibus exuas, et a poenis, quas prò his 
meremur, eripias. 

Deus, qui culpa offenderìs, poenitentia pla- 
earis; preces populi tuì supplicantis propitius 
rcspice et flagella tuae iracundiae^ quae prò 
peccatis nostris meremur, averte. 

Omnipotens sempiterne Deus, misererò fa- 
mulo tuo Pontifici nostro N., et dirige eum se- 
cundum tuam clementiam in viam salutis aeter- 
nae, ut, te donante, tibi placita cupiat, et tota 
virtute perficiat. 

Deus, a quo sanota desideria, recta Consilia 
et justa suQt opera; da Jervis tuis illam, quam 
mundus dare non potest, pacem, ut, et corda 
nostra mandatis tuis dedita, et hostium sublata 
formìdine, tempora sint tua protectione tran- 
quilla. 

tire igne sancti Spiritus renes nostros et cor 
nostrum, Domine : ut tibi casto corpore servia- 
mus, et mundo corde placeamus. 

Fidelium Deus omnium Conditor, et Bedem- 
ptor, animabus famulorum, famularumque tua- 
rum remissionem cunctorum tribue peccatorum, 
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ut indulgentiam, quam semper optaverunt, piis 
sapplìcationibus consequantar. 

Actiones nostras, quaesumus Domine aspi- 
rando praevenì, et adjuvando prosequere, ut 
cuncta nostra oratìo, et epe ratio a te semper in- 
cipiat, et per te coopta finiatur. 

Omnipotens sempiterne Deus, qui vivorum 
dominaris, simul et mortuorum, omniumque 
misereris, quos tuòs fide et opere futures esse 
praenoscis, te sùpplices exoramus, ut prò qui- 
bus effundero preces decrevimus, quosque vel 
praesenB saeculum adhuc in carne retinet, vel 
futurum jam exutos corpore suscepit, interce- 
dentibus omnibus Sanctis tuis, pietatis tuae cle- 
mentia, omnium delictornm suorum yeniam con- 
sequantur. Per Dominum nostrum Jesum Chri- 
stum Filium tuum, qui tecum vivit, et regnat in 
unitate Spiritus sancti Deus. Per omnia saecula 
saeculorum. $. Amen. 

jr. Domine, exaudi ora tiene m meam. 

%. Et clamor meus ad te Teniat. 

jf, Exaudiat nos omnipotens, et misericors 
Dominus. 

%, Et custodiat nos semper. Amen. 

jf. Et fìdelium animae per xnisericordiamDei 
requiescant in pace. 

%, Amen. 

In vicinanza della Rasilica di s. Sebastiano st 
canta il seguente Inno in memoria della pienezza 
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in forma di globo di fuoco^ mentre prolungava ìe 
me orazioni in quelle catacombe ^ nella quale Occa- 
sione gli si di lato talmente il cuore j che s^ innalza'- 
rono e si ruppero due coste^ senza che mai più si 
riunissero insieme per lo spazio di 50 anni che so^ 
pravvisse, 

INNO 

Veni Creator Spirìtus, 

Mentes tuorum visita * 

Imple superna gratia, 

Quae tu creasti pectora. 
Qui diceris Paraclitus 

Altissimi donum Dei, 

Fons yìyus, ignìs, charitas 

Et spiritalis unctio. 
Tu septiformis munere 

Dìgitus paternae Dexterae, 

Tu rite promissum Patris 

Sermone ditans guttura. 
Accende lumen sensibus, 

Infunde amorem cordibus, 

Infirma nostri corporls 

Yirtnte firmans perpeti. 
Hostem repellas longius, 

Facemque dones protinus ; 

Ductore sic te praevio, 

Yitemus omne noxium. 
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Per te scìamus da Patrem, 
Noscamus atque Fìlium ^ 
Teque utriusque Spiri tu m 
Credamus omnì tempore. 

Deo Patri sit gloria, 
Et Filio, qui a mortuis, 
Surrexit, ac Paraclito 
In saeculorum saecula. Amen. 
Fuori del tempo Pasquale 

Deo Patri sit gloria, 
Ejusque soli Filio 
Cum Spiritu Paraclito 
Nunc, et per omne saeculam. 
Amen. 

j^. Emitte Spiritum tuum et creabuntur. 
$. Et renovabis fàciem terrae. 
Nel tempo Pasquale si aggiunge /'Alleluja al f. 
e al%. 

OREMUS 

Deus qui corda Fideliam sancti Spiritus il- 
lustratione docuisti, da nobis in eodem Spiritu 
recta sapere, et de ejus semper consolatione 
gaudere. Per Dominum nostrum Jesum Chri- 
stum Filium tuum: qui tecura vivit et regnat in 
unitate ejusdem Spiritus sancti Deus. Per o- 
mnia saecula saecniorum. 

%, Amen. 
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IN S. SEBASTIANO 

Entrando per la porta laterale si fa orazione 
avanti le Catacombe dove sono le memorie di tanti 
santi Martiri. 

Quindi si visita V Altare del Crocifisso : dipoi 
entro la Basilica si visitano i sette Altari, 

1. Altare del SS. Sacramento. 

2. Altare di s. Fabiano Papa e Martire. 

3. Altare di s. Girolamo. 

4. Altare di s. Bernardo. 

5. Altare di s. Carlo. 

6. Altare delle ^ante Reliquie. 

7. Altare di s. Sebastiano Martire. 

Nella medesima Basilica avanti la porta delle 
Catacombe, sopra della quale è V immagine di san 
Filippo Neri si canta il seguente : 

INNO 

Iste confessor Domini colentes, 

Quem pie laudant populi per Orbem 
Hac die laetas meruit supremos, 
Laudis honores. 
Qui plus, prudens, humilis, pudicus 
Sobri am duxit sine labe yitam ; 
Donec humanos animavit aurae 
Spiritus artus. 
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Cajus ob praestans meritum frequenter 
jEgra quae passim jacuere membra, 
Viribus morbi domitis, 
Salati restituantur. 
Noster bine illi chorus obseqaentem 
Concinit laudem, celebresque palmas. 
Ut piis ejus precibus juyemur 
Omne per aevam. 
Sit salus illi, decas, atque yirtus, 
Qui super coeli solio coruscans 
Totius Mundi seriem gubemat 
Trlnus et unus. Amen. 
jf. Amayit eum Dominus et omaTÌt eum. 
1$. Stolam gloriae induit eum. 
Nel tempo pasqtmle si aggiunge V Alleluja, al 
Hf. e al %. 

OREMUS 

Deus qui B. Phìlippum Confessorem tuum 
Sanctorum tuorum gloria sublimasti, concede 
propitius, ut ilio nos igne Spiritus sanctus in- 
flammet, quo ejus cor mirabiliter penetravit. 
Per Dominum nostrum Jesum Christum Filium 
tuum, qui tecum vivit et regnat in unitate ejus- 
dem Spiritus sancti Deus per omnia saecula sae- 
culorum. 

]|. Amen. 
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NEL VIAGGIO 

PER LÀ CHIESA DI S. GIOVANNI LATEBANO 

Si considererà : Il viaggio di N. S. Gesù Cri- 
sto da Caifa a Pilato, e la quarta effasione di 
sangue nella coronazione di spine. 

Si domanderà: La virtù della liberalità contro 
il vizio dell' avarizia, ed il dono del consiglio. 

Orazione 

Signor mio Gesù Cristo, vi adoro e vi rin- 
grazio, per quel doloroso viaggio, che faceste da 
Caifa a Pilato per la mia salute, e pel sangue 
prezioso, che spargeste, essendo coronata la vo- 
stra sacratissima testa di pungentissime spine. 
E vi supplico, che mi facciate grazia della virtù 
della liberalità, e del dono del consiglio. Amen. 

Alla Chiesa Domine quo vadis si canta la se- 
guenie canzonetta spirituale detta comunemente di 
s. Filippo : il quale spesso ripeteva quelle parole 
deW Ecclesiaste cap. 1. ver. 2. Vanitas vanitatum, 
et omnia vanitas. 

Vanità di vanità, 
Ogni cosa è vanità, 

Tutto il mondo, e ciò che ha. 

Ogni cosa è vanità. 
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Se del mondo i favor saoi 
Ti alzeran fin dove vaoi, 

Alla morte, che sarà? 

Ogni cosa è vanità. 
Se regnassi ben miir anni 
Sano, lieto, e senz' affanni, 

Alla morte, che sarà ? 

Ogni cosa è vanità. 
Se tn avessi d' ogni intorno 
Mille servi notte e giorno 

Alla morte, che sarà? 

Ogni cosa è vanità. 
Se tu avessi più soldati, 
Che non ebbe Serse armati, 

Alla morte, che sarà ? 

Ogni cosa è vanità. 
Se tu avessi ogni linguaggio, 
E tenuto fossi saggio, 

Alla morte, che sarà? 

Ogni cosa è vanità. 
Se starai con tatti gli agi 
Nelle ville, e ne' palagi, 

Alla morte che sarà? 

Ogni cosa è vanità. 
E se in feste, giuochi, e canti 
Passi i giorni tutti quanti 

Alla morte, che sarà? 

Ogni cosa è vanità. 

18 
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Sazia pur tutte tue Toglie 
Sano, allegro, e senza doglie, 

Alla morte, che sarà ? 

Ogni cosa è vanità. 
Dunque a Dio rivolgi il cuore. 
Dona a lui tutto il tuo amore, 

Questo mai non mancherà, 

Tutto il resto è vanità. 
Se godessi a tuo volere 
Ogni brama, ogni piacere, 

Alla morte, che sarà ? 

Ogni cosa è vanità. 
Se tu avessi ogni tesoro. 
Di ricchezze, argento ed oro, 

Alla morte, che sarà? 

Ogni cosa è vanità. 
Se vivessi in questo mondo 
Sempre lieto, ognor giocondo, 

Alla morte, che sarà ? 

Ogni cosa è vanità. 
Se lontan da pene e doglie 
Sfogherai tutte tue voglie. 

Alla morte che sarà? 

Ogni cosa è vanità. 
Se quaggiù starà il tuo cuore 
Giubilando a tutte V ore. 
Alla morte, che sarà ? 
Ogni cosa è vanità. 
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Dunque frena le tue voglie 

Corri a Dio, che ognor t' accoglie, 

Questo mai non mancherà, 

Tutto il resto è vanità. 

Giunti al locale già destinato per la refezione^ 
dopo un breve riposo^ si reciterà un Notturno dei 
Morti j e si assisterà alla santa Messa, Poi^ pre- 
sa la refezione^ e udito un sermone si proseguirà il 
viaggio intuonando t7 Magnificat. 

Prima di arrivare alla Basilica di s, Giovanni 
LateranOj dedicata già al SS, Salvatore ^ si recita 
la Corona del Signore^ che consiste in trentatre Pa- 
ter noster coW Ave Maria ad ogni diecina^ in me- 
moria degli anni che Gesù Cristo visse su questa 
terra. Chi poi bramasse meditare i Gradi della Pas- 
sione^ vi sono qui appresso a comodo di ognuno, \ 

GRADI DELLA PASSIONE DEL SIGNORE 

CHE SI CONTEMPLANO NBL RECITARE LA SUA CORONA 



In nomine Patria etc. 

Jesu dulcissime, in horto moestus. Patrem 
orans, et in agonia positus, sanguineum sudo- 
rem effundens: miserere nobis: 

Tre Pater ^ Ave^ Gloria, 

$. Miserere nostri, Domine, miserere nostri. 



Digitized by VjOOQIC 



— 276 — 

Jesa dalcissime, oscalo traditoris in manus 
impioram traditus, efc tamqaam latro captus et 
ligatas, et a discipulis derelìctus : mìserere nobis. 

Tre Pater^ Ave^ e Gloria, 

4* Misererò nostri e te. 

Jean dalcissime, in conspectu Annae alapa 
percussus, et ad Caipham ductas, noctem ama- 
rissimam in Yinculis et opprobriis ducens : mi- 
serere nobis. 

Tre Pater ^ Ave^ e Gloria. 

i|. Miserere nostri etc. 

Jesu dalcissime, ab iniqao Jadaeoram conci- 
lio reas mortis acclamatus, ad Pilatam tamqaam 
malefactor dactus, et ab iniquo Herode spretas 
et illusus : miserere nobis. 

Tre Pater y Ave^ e Gloria. 

4. Miserere nostri etc. 

Jesu dalcissime, Testibas denadatas, et in 
colamna cradelissìme flagellatas : miserere 
nobis. 

Tre Poter^ Ave, e Gloria. 

$. Miserere nostri etc. 

Jesa dalcissime, spinis coronatas, colaphis 
caesus, arandine percnssas, facie velatas, veste 
purpurea circumdatas, multipliciter derisus, et 
opprobriis saturatus: miserere nobis. 

Tre Pater Ave^ e Gloria. 

^. Miserere nostri etc. 

Jesu dulcissime, latroni Barabbae postposi- 



Digitized by VjOOQIC 



— 277 — 
tus, a Judaeis reprobatas, et ad mortem Crucis 
injuste condemnatus : misererò nobis. 

Tre Pater ^ Ave^ e Gloria. 

$. Miserere nostri etc. 

Jesu dulcissime, ligno Crucis oneratus, et ad 
locum supplicii, tamquam ovis ad occisionem, 
ductus : miserere nobis. 

Tre Pater ^ Ave^ e Gloria, 

%. Miserere nostri etc. 

Jesu dulcissime, Inter latrones deputatus, 
blasphematus et derisus, felle et aceto potatus, 
et ab bora sexta usque ad horam nonam in li- 
gno cruciatus: miserere nobis. 

Tre Pater ^ Ave^ e Gloria, 

$. Miserere nostri etc. 

Jesu dulcissime, bora nona cum clamore va- 
lido te ipsum prò nobis Patri offerens, et capite 
inclinato spiritum emittens : miserere nobis. 

Tre Pater j Ave^ e Gloria, 

%, Misererò nostri etc. 

Jesu dulcissime, in patibulo Crucis mor- 
tuus, et coram tua sancta Matre lancea perfo- 
ratus, simul sanguinem et aquam emittens : mi- 
serere nobis. 

Un Pater ^ Ave^ e Gloria. 

1$. Misererò nostri etc. 

Jesu dulcissime, de Cruce depositus, et la- 
crymis moestissimae Yirginis Matris tuao per- 
fusus : miserere nobis. 
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Un Pater y Ave e Gloria, 

%. Misererò nostri etc. 

Jesu dulcissime, plagis cìrcumdatas, quìn- 
quo valneribus sìgnatus, aromatibas conditus 
et in sepalcliro reposìtus ; misererò nobis. 

Un Pater ^ Ave^ e Gloria. 

%, Misererò nostri etc. 

jlr. Vero langttoros nostros ipso tulit. 

$. Et dolores nostros ipso portavit. 

OREMUS 

Deus, qui prò redemptiono mundi voluistt 
nasci, circumcidi, a Judaois reprobari, a Juda 
traditore osculo tradi, yinculis alligari, sicut 
agnus innocens ad victimam duci, atque con- 
spectibus Annae, Caiphae, Filati et Herodis in- 
decenter offerri, a falsia testibns accnsari, fla- 
gellis, et opprobriis vexari, sputis conspui, spi- 
nis coronari, colaphis caedi, arundine perouti, 
facie velari, yestibus exui, crucis clayis affigi, 
in cruce leyari, int er latrones deputari, felle et 
aceto potari, et lancea vulnerari. Tu Domine, 
per has sanctissimas poenas tuas, quas nos in- 
digni recolimus, et per sanctissimam Crucem 
et Mortem tuam, libera nos a poenis inferni, et 
perducere digneris quo perduxisti latronem te- 
oum crucifixum: Qui cum Patre, et Spirita 
sancto rivis etc. 
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IN S. GIOVANNI LATERANO 

Prima di entrare nella Basilica^ si visitano gli 
Oratori contigui cioè V Altare di s. Gio. Battista, 
di s. Gio. Evangelista, delle ss. rnm. Bufina e 
Seconda^ de^ ss. mm. Cipriano e Giustina. 

Nella Basilica si visita primieramente l'Altare 
del Bantissimo Sacramento ; dipoi quello della 
Tribuna posta in mezzo alle tre navate laterali^ 
dove sono le Reliquie dei ss. Apostoli Pietro e 
Paolo : quindi si visitano i sette Altari. 

1. Altare della Santissima Trinità. 

2. Altare della Concezione di M. Y. 

3. Altare di s. Francesco d' Assisi. . 

4. Altare del ss. Crocifisso. 

5. Altare delP Assunzione di M. Y. 

6. Altare di s. Giovanni Nepomuceno. 

7. Altare di s. Andrea Corsini. 

NEL YIAGGIO 

PER LA. CHIESA. DI S. CROCE IN GERUSALEMME 

Si considererà: Il viaggio doloroso di N. S. 
OesJi Cristo da Pilato ad Erode, e la quinta ef- 
fusione di sangue nella Crocifissione delle mani. 

Si domanderà: Il fervore di spirito contro il 
Tizio deir accidia, ed il dono della fortezza. 
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Orazione 

Signor mio Qesik Cristo, yì adoro e vi ringra- 
zio per quel doloroso viaggio, che faceste da 
Filato ad Erode, e pel prezioso Sangue che spar- 
geste nella crocifissione delle vostre santissime 
mani per la mia salute; e vi supplico, che mi 
perdoniate tutte le opere mal fatte della vita 
passata, che mi concediate, che non vi offenda 
mai pili per V avvenire in tutte le opere che fa- 
rò, e che mi facciate grazia della divozione, e 
fervore di spirito e del dono della Fortezza» 
Amen. 

Sulla piazza di s. Giovanni Laterano s' intuo^ 
na il seguènte 

INNO 

Stabat Mater dolorosa 

Juxta crucem lacrymosa 

Dum pendebat Filius. 
Cujus animam gementem 

Contristatam, et dolentem 

Pertransivit gfadius. 
O quam tristis, et affile ta 

Fuit illa benedicta 

Mater Unigeniti. 
Quae moerebat, et dolebat 

Pia Mater dum videbat 

Nati poenas inclyti. 
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Qui est homo, qui non fleret, 
Matrem Christi si yideret 
In tanto supplicio. 

Quis non posset contristari, 
Christi Matrem contemplari 
Dolentem cum Filio. 

Pro peocatis suae gentis, 
Yidit Jesam in tormentis, 
Et flagellis subditum. 

Yidit suum dalcem natum, 
Moriendo desolatam, 
Dum emisit spiritam. 

Eja Mater fons amoris, 
Me sentire vim doloris, 
Fac ut tecum lugeam. 

Fac ut ardeat cor meum 
In amando Christum Deum. 
Ut sibi complaceam. 

Sancta Mater istud agas 

Crucifixi figo plagas 

Cordi meo valide. 
Tui nati vulnerati 

Tam dignati prò me pati, 

Poenas mecum divide. 

Fac me tecum pie Aere, 
Crucifixo condolere, 
Donec ego vixero. 
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Jaxta Cracem tecom stare, 

Et me tibi sociare 

In plancia desidero. 
Virgo Virginum praeclara 

Mihi jam non sis amara, 

Fac me tecum piangere. 
Fac ut portem Christi mortem, 

Passionis fac consortem, 

Et plagas recolere. 
Fac me plagis vulnerari, 

Fac me cruce inebriar! 

Et cruore Filii. 
Flammis ne urar succensus, 

Per te Virgo sìm defensus 

In die Judicii. 

Christe, cum sit bine exire, 
Da per Matrem me venire 
Ad palmam victoriae 

Quando corpus mprietur, 
Fac ut animae donetur 
Paradisi gloria. Amen. 
f, Tuam ipsius animam doloris gladius per- 
transìvit. 

^. Ut revelentur ex multis cordibus oogita- 
tiones. 

OREMUS 

Interveniat prò nobis, quaesumus Domine 
Jesu Cbriste, nunc, et in bora mortis nostrae 
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apud tuam clementiam beata Virgo Maria Mater 
tua, cujus sacratìssìmam animam in hora tuae 
Fassionis doloris gladius pertransivit. Per te 
Jesu Ohriste Salvator mundi, qui cum Patre, et 
Spiritttsancto vivis et regnas in saecula saeculo- 
rum. ^. Amen. 

IN SANTA CROCE 

Essendo in essa Basilica tutte le indulgenze,, 
che si acquistano da chi visita i luoghi Santi in 
Gerusalemme^ non vi è stata mai annessa V Indul- 
genza de* sette Altari^ e però si visita soltanto TAl- 
tare Maggiore ov' è il SS. Sacramento, ed ancora 
M venera il salutifero Legno della santa Croce, 
porzione della quale si conserva tra le altre Reliquie 
nel Coretto situato a mano destra. Si sogliono an- 
che visitare i due Altari del sotterraneo, cioè 
della Pietà, e di s. Elena. 

NEL VIAGaiO 

PBR LA. CHIESA DI S. LORENZO FUORI DELLE MURA. 

Si considererà : Il viaggio doloroso di Nostra 
Signor Gesù Cristo da Erode a Pilato, e la sesta 
effusione di sangue nella Crocifissione de^piedi. 

Si domanderà: La virtù della carità contro 
il vizio dell' invidia, e il dono dell' intelletto. 
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Orazione 

Signor mio Gesù Cristo vi adoro e yi ringra- 
zio, per quel doloroso viaggio che faceste da 
Erode a Pilato, e pel Sangue prezioso che spar- 
geste nella crocifissione dei vostri santissimi 
piedi, essendo confitto nel legno della Croce per 
la mia salute, e vi supplico che mi perdoniate 
tutti i passi male spesi nella via del mondo sino 
a quest^ ora e mi concediate, che io cammini 
speditamente nella via della salute, e che mi 
facciate grazia della virtù della carità, e del 
d ono deir intelletto. Amen. 

Fuori di porta Maggiore 9i recita la corona 
della Madonna ^per il primo de' circostanti , che 
avrà da morire^ e in fine la Salve Regina, con 
quel che segue. 

jf. Ora prò nobis, sancta Dei Genitrix. 

%. Ut digni efficiamur promissionibus Chri* 
sti. 

OREMUS 

Defende, quàesumus Domine, beata Maria 
semper Yirgine intercedente istam ab omni ad- 
versi tate familiam, et tote corde tibi prostratam 
ab hostium propitius tuere clementer ìnsidiìs. 
Per Ohristum Dominum nostrum. 

$. Amen. 



Digitizedby VjOOQIC 



J 



— 285 -. 
IN S. LORENZO . 

Si visitano i sette Altari. 

1. Altare del Santìssimo Sacramento dove 
riposano i corpi dei gloriosi Leviti Mm» Ss, Stefa- 
fw e Lorenzo. 

2. Altare di san Romano battezzato da san 
Lorenzo. 

3. Altare di santa Ciriaca. 

4. Altare de' Ss. Giustino, ed Ippolito. 

5. Altare della sacra Famiglia. 

6. Altare della divina Pietà, ossia Tomba di 
Santa Ciriaca. 

7. Altare de' Ss. Stefano, e Lorenzo dietro 
la tribuna. 

Quindi si scenda a venerare Y Immagine del 
Crocifìsso incontro la porta corrispondente nel 
Chiostro^ e dipoi uscendo da detta porta si venera 
V Immagine del Crocifisso ivi prossima, 

NEL VIAGGIO 

PER LÀ. CHIESA DI S. MARIA MAGGIORE 

Si considererà : Il viaggio doloroso di N. S. 
Gesù Cristo dalla casa di Pilato al monte Cal- 
vario con la Croce sopra le sacratissime spalle, 
e la settima ed ultima effusione di sangue nel- 
r apertura del sacro Costato. 
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Si domanderà : La virtù dell' umiltà contro 
il Tizio del]a superbia, ed il dono della sa- 
pienza. 

Orazione 

Signor mio Gesù Cristo, con tutto il mio 
cuore yi adoro e vi ringrazio per queir ultimo 
e doloroso viaggio, che faceste dalla casa di 
Pilato al monte Calvario, portando sopra le 
vostre sacratissime spalle il legno della Croce, 
nella quale essendo stato crudelmente confitto^ 
vi fu dopo morte, trapassato colla lancia il sa- 
cratissimo Costato, d'onde uscì il vostro pre- 
ziosissimo Sangue, in redenzione e salute del- 
l' anima mia : Yi supplico che sradichiate dal 
mio cuore il maledetto vizio della superbia^ 
origine di ogni male, e vi piantate la benedetta 
virtù dell'umiltà, radice di ogni bene, e mi 
facciate partecipe del dono della divina Sapien- 
za, sicché riputando stoltezza tutte le allegrez- 
ze e vanità mondane, e rinunziando da que- 
st'ora per sempre a tutti gl'inganni e lusin- 
ghe del demonio, del mondo, e della carne, non 
curi di sapere, né di amare altri, se non Voi 
Gesù mio, per me crocifisso, che siete vera sa- 
pienza, certa salute, ed infinita bontà. Amen* 

Entrato che si è per la paria di san Lorenzo 
*' intuona la seguente 
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ANTIFONA 



Sub tuum praesidium confugimus, 8ancta 
Dei Genitrix, nostras deprecationes ne despi- 
cias in necessitatibus nostris; sed a periculis 
Gunctis libera nos semper, Virgo gloriosa et 
benedicta. 

Dipoi si cantano le Litanie della Madonna 
doppie, 

LITANIE 

DELLA 

B. VERGINE MARIA 

Kyrie eleison. 
Cbriste eleison. 
Kyrie eleison 
Christe audi nos. 
Christe exaudi nos. 

Pater de coelis Deus : Misererò nobis. 

Fili Redemptor mundi Deus : Misererò nobis. 
Spiritus sancte Deus: Misererò nobis. 

Sancta Trinitas unus Deus: Misererò nobis. 
Sanata Maria, Oro prò nobis 

Bancta Dei Genitrix, ora 

Sanata Virgo virginum, ora 

Mater Christi, ora 

Mater diyinae gratiae, ora 
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Mater parissìma, ora 

Mater castissima, ora 

Mater inviolata, ora 

Mater intemerata, ora 

Mater amabilis, ora 

Mater admirabilis, ora 

Mater Creatoris, ora 

Mater Salvatoris, ora 

Virgo prudentissima, ora 

Virgo veneranda, ora 

Virgo praedicanda, ora 

Virgo potens, ora 

Virgo clemens, ora 

Virgo fidelis, ora 

Speculum justitìae, ora 

Sedes sapìentiae, ora 

Causa nostrae laetitiae, ora 

Vas spirituale, ora 

Vas honorabile, ora 

Vas insigne devotìonis, ora 

Bosa mystica, ora 

Turris davidica, ora 

Turris eburnea, ora 

Domus aurea, ora 

Foederls arca, ora 

Janna Coeli, ora 

Stella matutina, ora 

Salus infirmorum, ora 

Befugium peccatorum, ora 
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Consolatrix afflìctorum, ora 

Auxilìura Christianorum, ora 

Regina Angelorum, ora 

Begìna Patriarcharum, ora 

Regina Prophetarum, ora 

Regina Apostolorum, ora 

Regina Martyrum, ora 

Regina Confessorum, ora 

Regina Virginum, ora 

Regina Sanctorum omnium, ora 

Regina sino labe originali concepta, ora 

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi: 

Parco nobis, Domine. 
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi: 

Exaudi nos, Domine. 
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi: 

Misererò nobis. 

jlf. Ora prò nobis, sancta Dei Genitrix. 

i|. Ut digni efficiamur promissionibus Christi. 

OREMUS 

Gratiam tuam, quaesumus Domine, menti- 
bus nostris infunde, ut qui Angelo nuntiante, 
Christi Fiìii tui incarnationem cognoyimus, per 
passionem ejus et crucem, ad resurrectionis 
gloriam perducamur. Per eumdem Christum etc. 

1$. Amen. 

jf, Di^inum auxìlium maneat semper no- 
biscum. %, Amen. 

19 
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IN S. MARIA MAGGIORE 

Si visitano i sette Altari 

L Altare del Santìssimo SacrameEto e del 
Presepe. 

2, Altare del Santissimo CrooìfìsBO, dove si 
conservano molte reliquie. 

3- Altare del beato !Nicolò Albergati. 

4- Altare dì sant'Alena» 

5. Altare di san Leone Magno. 

6. Altare di san Francesco d'Assisi. 

7é Altare della Madonna ne! fa Cappella Sor- 
ghesiana. 

Visitata la delta Basilica^ che è V ultima delle 
sette^ s^ intuona il seguente Inno in rendimento di 
grazie. 

INNO 

Te Deum landarau3 ; * te Dominum confite- 
mur* 

Te aeternum Patrem : * amnis terra veiie- 
ratnr. 

Tibi omnes Angeli, * tibì coeli, et UEiver» 
sae Potestates. 

Tibi Cherubrm et Seraphim, * incessabili 
voce proclamant. 

Sanctus, Sanctus, * Sanctus Dominus Deus 
Sabaoth. 
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Fieni sunt coeli, et terra ^ majestatis glo- 
riae tuae. 

Te gloriosus * Apostolorum chorus. 

Te Prophetarum * laudabilis numerus. 

Te Martyrum candìdatus * laudat exercitus. 

Te per orbem terraram"" sancta confìtetur 
Ecclesia. 

Patrem * immensae majestatis. 

Yenerandum tuum verum, * et unicum Fi- 
lìum. 

Sanctum * quoque Paraclitum Spiri tum. 

Tu Rex * gloriae Christe. 

Tu Patris * sempiternus es Filius. 

Tu ad liberandum suscepturus hominem * 
non horruisti virginia uterum. 

Tu, devicto mortis aculeo, * aperuisti cre- 
dentibus regna coelorum. 

Tu ad dexteram Dei sedes * in gloria Pa- 
tris. 

Judex * crederis esse venturus. 

Te ergo, quaesumus, tuis famulìs subyeni, * 
quos pretioso sanguine redemisti. 

eterna fac cum sanctis tuis * in gloria 
numerari. 

Salvum fac populum tuum, Domine : * et 
benedic haereditati tuae. 

Et rege eos: * et extolle illos usque in 
aeternum. 

Per singulos dies, * benedicimus te. 
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Et laadAmas nomen taum in saeculum : '^ 
et in saeculum saeculi. 

Dìgnare, Domine, die iato * sine peccato 
no8 custodire. 

Miserere nostri, Domine, *■ miserare nostri. 

Fiat misericordia tua, Domine, super nos: 
* quemadmodum speravimus in te. 

In te. Domine, sperayi, * non confundar in 
aeternum. 

i. Benedicamus Patrem et Filium cum san- 
cto Spiritu. 

$. Laudemus, et superexalfemus eum in 
saecula. 

f. Benedictus es. Domine, in firmamento 
coeli. 

]|. Et laudabilis, et gloriosus, et superexal- 
tatus in saecula. 

f. Domine, exaudi orationem meam. 

]|. Et clamor meus ad te yenìat. 

;i^. Dominas vobiscum. ]$. Et cum spiritu tuo. 

OREMUS 

Deus cujus misericordìae non est numerus, 
et bonitatis infìnitus est thesaurus, piissimae 
Majestati tuae prò collatis donis gratias agi' 
mus, tuam semper clementiam exorantes, ut, 
qui petentibus postulata concedis, eosdem non 
deserens , ad praemia futura disponas. Per 
Ohristum Dominum nostrum. ]$. Amen. 
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;i^. Domìnus yobiscain. 
]|. Et cum spirita tao. 
;i^. Benedicamas Domino. 
]$. Deo gratìas. 

f. Et fidelìum animae per miserioordiam 
Dei reqaiescant in pace. 
]$. Amen. 

LODE 

AL NOME SANTISSIMO DI DIO 

Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il nome di Gesù. 

Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento del- 
l' Altare. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santis- 
sima. 

Benedetta la sua santa ed immacolata Conce- 
zione. 

Benedetto il Nome di Maria Vergine e Madre. 

Benedetto Dio nei saoi Angeli, e nei suoi Santi. 

L'aggiunta della Lode tlV Imtnaeolata ConeeMione è 
approvata da Sua Santità Papa Pio IX con Rescritto della 
Segretaria dei Brevi S7 Aprile i855. 
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PARTE <^UARTA 

INDULGENZE DELLE SEHE BASILICHE 
E LORO ESTENSIOME AD ALTRE CHIESE 

FUORI DI ROMA 



V Google 
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1. Le descritte sette Basiliche erano e lo sono 
ancora sempre, Santuarii principali delForbe 
cattolico. I Pontefici, gV Imperatori e Re ed al- 
tri personaggi di ogni condizione dirige yano i 
loro passi ad esse per visitare le tombe degli 
apostoli e di tanti altri santi, onde far tesoro di 
tante indulgenze, concesse in questi distinti San- 
tuarii. 

!Nei tempi antecedenti al Pontefice Gregorio 
Magno le cosi dette stazioni, cioè i giorni per 
la visita dei detti Santuarii, non erano stabilite, 
ma venivano dal suddiacono occasionalmente 
annunziate nelle chiese dopo la celebrazione 
della s. Messa nei giorni festivi. 

S. Gregorio Magno poi istituì le stazioni de* 
terminate e destinava per tutto V anno i giorni 
per ogni singola Basilica in cui si farebbero 
le visite, e per eccitare il popolo ad eseguir- 
le in numero maggiore, distinse ogni stazione 
con singolari indulgenze. Questa istituzione 
venne confermata dal Papa Pio VII, il quale 
aggiunse altre stazioni con nuove indulgenze (9 
luglio 1777) e Papa Leone XII ne concesse al- 
tre speciali con decreto dei 28 febbraro 1827. 
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2. Ecco qui l'elenco delle sìngole stazioni 

attuali e delle aoneHseyi indulgenze : 

^ella 1 Domenica dell'Avvento^ stazione in S. Ma- 
ria Maggiore con indulg. di 10 anni e 10 qua- 
rantene. 

// Dotn. Avv. stazione nella Basilica s. Croce in 
Gerusalemme con 10 a. e 10 quar. d'indulg. 

/// Dom. Avv. in s. Pietro in Vaticano con 15 a. e 
15 quar. 

Mercoledì delle 4 tempora dell' Avv. in s. Maria 
Maggiore con 10 a. e 10 quar. 

Sabato delle 4'terap. d' Avv. in s. Pietro 10 a. e 
10 quar. 

Vigilia del Natale in s. Maria Maggiore con 15 
a. e 15 quar. 

/ Messa del Natale in s. Maria Maggiore con 15 
a. e 15 quar. 

/// Messa y, n in s. Pietro ed in s. Maria Mag- 
giore con ind. plenaria. 

Festa di s. Giovanni Ev, in s. Maria Maggiore con 
30 a. e 30 quar. 

Festa dei santi Innocenti in s. Paolo con ind. di 
30 a. e 30 quar. 

Festa dell* Epifania in s. Pietro con 30 a. e 30 
quar. 

Dom, di Settuag. in s. Lorenzo extra muros con 
30 a. e 30 quar. 

Dom, di Sessag, in s. Paolo con 30 a. e 30 quar. 

Dom, di Quinq, in s. Pietro con 30 a. e 30 quar. 
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Doni. I di Quaresima in s. Giovanni Laterano 

con 10 a. e 10 quar. 
Mercoledì delle 4 temp. delP Avvento in s. Ma- 
ria Maggiore con 10 a. e 10 quar. 
Sabato delle 4 tempora in 8. Pietro con 10 a. e 10 

quar. 
Lunedì dopo la II Dom. di Quares. in s. Maria 

Maggiore 10 a. e 10 quar. 
/// Dom. di Quaresima in s. Lorenzo con 10 

a. e 10 quar. 
IV Dom. di Quaresima in s. Croce di Gerusalem- 
me con 10 a. e 10 quar. 
Mercoledì dopo la IV Dom. in s. Paolo con 10 

a. e 10 quar. 
Dom. di Passione in s. Pietro con 10 a. e 10 

quar. 
Dom. delle Palme iq s. Giovanni di Laterano con 

25 a. e 25 quar. • 
Mereoledì della seU. santa in s. Maria Maggiore 

con 10 a. e 10 quar. 
Giovedì santo in Laterano con ìndulg. plenaria. 
Venerdì santo in s. Croce con 30 a. e 30 quar. 
Sabato santo in s. Giovanni in Laterano con 30 

a. e 30 quar. 
Dom. di Risurrezione in s. M. Maggiore ind. plen. 
Lunedì dopo la Risurr. in s. Paolo con 30 a. e 30 

quar. 
Martedì dopo la Risurr. in s. Paolo con 30 a. e 30 

quar. 
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Mercoledì dopo la Risurr. in s. Lorenzo con 30 

anni e 30 qnar. 
Sabato dopo la Risurr. in Laterano con 30 a. e 30 

qnar. 
25 Aprile (s. Marco) in s. Pietro con 30 a. e 30 

qnar. 
Lunedi dette Rogazioni in s. Maria Maggiore con 

30 anni e 30 quar. 
Martedì )» d in s. Giovanni Laterano con 30 

a. e 30 quar. 
Mercoledì « v in s. Pietro con 30 a. e 30 quar. 
Ascensione in s. Pietro con plen. indulg. 
Vigilia della Pentecoste, in s. Giovanni Laterano 

con 10 a. e 10 quar. 
Dom. della Pentecoste in s. Pietro eoa 30 a. e 30 

quar. 
Mercoledì dopo la PenL in s. Maria Maggiore con 

30 a. e 30 quar. 
Giovedì dopo la Pent, in s. Locenzo con 30 a. e 

30 quar. 
bato dopo la Pent. in s. Lorenzo con 30 a« e 

30 quar. 
Mercoledì delle 4 temp, di Seti, in s. Maria Mag- 
giore con 10 a. e 10 quar. 
Sabato v » in s. Pietro con 10 a. e IO 

quar. 

3. In simili giorni il popolo similmente parte- 
cipa alle divozioni che si eseguiscono nelle chie- 
se in cui si tiene in quel giorno la stazione, non- 
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che delle indulgenze per quel luogo e per quel 
giorno concesse. 

Per promuovere poi il pellegrinaggio dei fe- 
deli a tutte le Basiliche e per facilitare à cia- 
scheduno r eseguirlo a sua comodità il Santo 
Padre Pio IX ha concesso, che chiunque una 
volta ali* anno quando a lui piace visitasse le 
flette Basiliche, otterrebbe la indulgenza plena- 
ria, se unitamente alla visita riceverebbe i san- 
ti sacramenti della penitenza e della sacrosan- 
ta Eucaristia. 

Il concernente Breve pontificio è del seguen- 
te tenore (tradotto dal latino). 

Pio Papa IX. 

Siamo ripieni della più grande consolazione 
vedendo che non solamente i fedeli di quesf al- 
ma città ; ma ancora quelli che vi accorrono da 
lontani paesi visitano con loro spirituale profit- 
to le sette Basiliche situate parte entro e parte 
fuori delle mura onde farsi partecipi delle in- 
dulgenze di cui queste chiese sono arricchite. 

Perchè quindi di giorno in giorno si dilati 
questa divozione e pia pratica dei fedeli e ven- 
gano eccitati questi a frequentare questo eser- 
cizio piacevole a Dìo, Ci siamo risolti in virtii 
dell' apostolica Nostra Autorità di aprire i tesori 
delle grazie celesti e d' impartire le indulgenze 
come appresso. 
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Confidati nella misericordia dì Dio onnipo- 
tente e coir aatorità dei santi di Lui Apostoli 
Pietro e Paolo concediamo graziosamente nel 
Signore a tutti e ar ciascheduno dei fedeli di am- 
bo i sessi, che pentiti, confessati e comunicati 
visiteranno una Tolta alP anno le sette Basiliche 
situate dentro e fuori delle mura, e a ciò desti- 
nate in un qualsiasi giorno dai primi Vesperi 
sino al tramonto del giorno susseguente, ed ivi 
ayranno pregato il Signore polla concordia dei 
principi cristiani, polla estirpazione delle eresie 
e per V esaltazione della nostra Santa Madre 
Chiesa nel giorno in cui ciò faranno (restando 
sempre ferme le speciali indulgenze la remis- 
sione dei peccati e della penitenza che si gua- 
dagnano in ogni visita speciale di ognuna delle 
dette Chiese:) C') di poter acquistare Tindulgenza 
plenaria di tutte le pene di peccati, la quale in- 
dulgènza in modo di suiFragio è applicabile alle 
anime del purgatorio che nella grazia di Dio si 
dipartirono da questo mondo. 

(*) Ciascuna delle sette Basiliche è (fuori di questa 
nominata indulgenza plenaria una volta all'anno) adorna 
di molte speciali indulgenze, di cui si fa il visitatore par- 
tecipe, quando egli fa ad essa la sua visita durante 
V anno. Di più in alcune delle sette Basiliche vi sono sette 
altari privilegiati, alla visita dei quali è congiunta una 
volta al mese la indulgenza plenaria per chi riceve ancora 
i Santissimi Sacramenti. 
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Dato in Roma presso s. Pietro sotto Fanel- 
lo del Pescatore il giorno 26 gennajo 1866, nel- 
r anno ventesimo del Nostro Pontificato. 

4. Come si rileva dal citato Breve, questa 
indulgenza si può lucrare una sola volta air an- 
no ; chi poi fa diverse volte questa visita può 
guadagnare ogni volta quelle indulgenze, del 
reato assai numerose, che sono destinate o per 
ogni giorno o per le feste di ognuna di esse Ba- 
siliche. 

La visita col presente Breve raccomandata 
si può eseguire in maniera, che il pellegrino vi- 
siti alcune chiese sino dai Yesperi del giorno 
antecedente e le altre poi nel corso del giorno 
susseguente. Durante la visita si ricevono i San- 
tissimi Sacramenti della Penitenza e della Euca- 
ristia. In ogni chiesa si prega quanto detta il 
cuore. Del resto esistono libri in cui vi è un 
ordine di preghiere da farsi nelle dette visite. 
Un ordine fìsso delle visite delle chiese non è 
prescritto, ognuno le eseguisce secondo le sue 
convenienze, basta che si facciano dai primi Ye- 
speri fino al tramonto del giorno susseguente, 
come è prescritto e come più sopra abbiamo in- 
dicato. 

Il tempo del Yespero comincia nell' estate 
alle 6 ore incirca e nell'inverno alle 4 ore di sera. 

5. Col citato Breve dunque il S. Padre a tutti 
quelli che da qualunque parte dell' orbe catto- 
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lieo vengono a Roma concedette una grazia spi- 
rituale immensa. 

Ma fra tanti milioni di cattolici sono moltis- 
simi che bensì bramerebbero recarsi a Roma 
per adempiere il pellegrinaggio di cui facemmo 
parola e di lucrare le indulgenze suddette, ma pur 
troppo se ne yedono impediti essendoché a loro 
mancano i necessarii mezzi e comodi. Quindi il 
Santo Padre, imitatore della bontà di Dio, di 
quella bontà, che al dir di s. Agostino, cerca di 
dififondere sé stessa, ha concesso anche ad al- 
tre città, le quali ricercarono un tal favore, 
la grazia che i fedeli possano lucrare in esse 
le stesse indulgenze^ annesse alla visita delle set- 
te romane Basiliche, visitando eglino sette 
chiese della loro patria, che a tal uopo fossero 
da Roma privilegiate, e poi designate dai ri- 
spettivi Vescovi diocesani, compiendo in quelle 
gli stessi atti religiosi che sono prescritti per le 
visite delle sette Basiliche delF eterna città. 

Le chiese di altre città, in simil guisa privi- 
legiate dal Santo Padre, vengono chiamate le 
sette chiese stazionarie, come lo sono sette 
chiese della città di Venezia^ sette altre della 
città di Milano^ sette chiese della città di Gori- 
zia^ negli ultimi tempi a ciò privilegiate ; e cosi 
di tante altre città dell' orbe cattolico. 

6. In vista di tutto ciò Fautore ha creduto ne- 
cessario di aggiungere al libro presente Tappen- 
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dice delle pratiche delle divozioni usate dai fe- 
deli nel pellegrinaggio alle sette Basiliche di 
Roma. Se poi il lettore non avrà la possa d' in- 
traprendere il viaggio alla eterna città e vi- 
vendo egli in un paese, in cui vi sono sette 
chiese privilegiate, allora egli indubitatamente ^ 
compiendo la visita di esse chiese e tutte le dU** 
vozioni in detta appendice addotte, sarà più che 
certo, che in conseguenza del privilegio ec- 
cesso dal Sommo Pontefice ad esse chiese^ di- 
verrà partecipe di tutte le grazie che riccie chi 
realmente e personalmente si reca a Roma' alla 
vìsita delle sette Basiliche. 

Tanto più voglia il lettore applicarsi ad una 
tale visita spirituale delle sette chiese staziona- 
rie quanto che verrà con ciò accresciuto in lui lo 
spìrito della preghiera, così necessaria in que- 
sti tempi veramente luttuosi, preghiera che 
sarà atta a calmare V ira celeste, meritata pei 
nostri peccati, e ad accelerare il felice momento 
del trionfo sperato della Santa Chiesa e delFim- 
mortale suo Capo l'Augusto Sovrano Pontefice. 
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